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La copertina del libro "La Ducea di Bron-
te", edito nel 2005 dal «Liceo Classico Ca-
pizzi». 

La traduzione dall'inglese e l'introduzione 
sono di Marilù Franco; la supervisione sto-
rica e la postfazione di Vincenzo Pappalar-
do che ha anche coordinato le ricerche 
storiche dei ragazzi del Liceo. 

Marilù Franco insegna lingua e letteratura 
ƛƴƎƭŜǎŜ ƴŜƭ [ƛŎŜƻ /ƭŀǎǎƛŎƻ ά/ŀǇƛȊȊƛέ Řƛ .Ǌƻn-
ǘŜΦ 9Ω ƛƳǇŜƎƴŀǘŀ ƛƴ ǎǘǳŘƛ ǎǳlla presenza 
inglese a Maniace. 

Nella Parte prima le foto che accompa-
gnano il testo, i ǘƛǘƻƭƛ ǊƛǇƻǊǘŀǘƛ ƴŜƭƭΩƛƴŘƛŎŜ Ŝ 
la divisione in capitoli dei vari paragrafi 
sono nostri. Servono solo a facilitare la 
navigazione e la consultazione delle pagi-
ne con un indice. 

Un doveroso ringraziamento va al Liceo 
/ƭŀǎǎƛŎƻ άLΦ /ŀǇƛȊȊƛέ che con la pubblica-
zione di questo libro ha ribadito ancora 
una volta la sua grande tradizione cultura-
le, per averci consentito di metterlo a 
disposizione di tutti i navigatori del web. 
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PREMESSA 

 

Nel 1924 Alexander Nelson Hood, quinto erede del feudo ducale assegnato 

dai borboni allôammiraglio Nelson, finiva di scrivere un libretto cui dava il nome di 

The Duchy of Bronte. Allo scritto, per volontà dello stesso autore, venivano uniti 

due brevi componimenti di William Sharp, aventi come argomento impressioni di 

viaggio nella proprietà siciliana del nobile inglese. 

Il libretto, pur essendo concepito come un memorandum  da affidare alla 

famiglia, costituisce lôorgoglioso atto dôamore del duca al lontano feudo mediterra-

neo, nel quale egli risiedette stabilmente, a partire dallôet¨ di diciannove anni, por-

tando la proprietà alla sua fase di massimo splendore e conferendole il fascino a-

meno che ancora oggi incanta i visitatori. 

La minuziosa elencazione del mobilio e delle suppellettili il dettaglio dei 

lavori di miglioria della terra e manutenzione del castello, il puntiglioso inventario 

degli alberi e del raccolto sono il fiero manifesto dellôopera di una vita, che diventa 

vanto della famiglia e dellôazione, a modo suo civilizzatrice, della nazione britan-

nica al culmine della sua parabola imperiale. 

E sono anche la dichiarazione di un amore irresistibile per la terra di Sicilia; per la 

feracità del suo suolo, per la bellezza dei suoi boschi, delle sue acque e delle sue 

sciare; per lôorrido del vulcano che sputa fuoco  e si ammanta candido di neve a 

stupire gli ammaliati ospiti che sui affacciano alle finestre del castello; per il fasci-

no dei suoi miti e della sua storia, che portano alla memoria i cari anni di studio, 

quando la mente immaginava i paesaggi di Teocrito e di Empedocle. 

Perciò il duca Alexander nei lungi anni della sua residenza a Maniace, dal 

1873 al 1937, fa del Castello un buen retiro per numerosi intellettuali, poeti e scrit-

tori inglesi, con i quali egli condivide una squisita sensibilità letteraria e ai quali 

offre lo spaccato onirico di un universo innocente e intatto, che doveva stridere in 

felice contrasto con il mondo delle ciminiere e delle boriose civiltà moderne che si 

avviavano incoscienti alla catastrofe delle due guerre mondiali. 

Naturalmente non tutto è luce. Lo scritto rivela anche i criteri duri e insensibili del-

la gestione del feudo; i modelli ancestrali dei rapporti di lavoro; lôatteggiamento 

superiore e, a tratti persino coloniale nella considerazione della gente del luogo; la 

http://www.bronteinsieme.it/2st/nelson_duchi.html
http://www.bronteinsieme.it/2st/nelson_duchi.html
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fredda noncuranza per il destino di povertà e abiezione dei contadini che lavorava-

no la terra. 

In definitiva, questo libretto, per la prima volta pubblicato in italiano e of-

ferto alla prospettiva degli studiosi della ducea e del latifondo siciliano, presenta 

unôangolatura nuova e ed inedita della storia del feudo Nelson, rappresentando il 

punto di vista finora non considerato dellôaltra parte, del padrone inglese. 

Una prospettiva piena di ombre e contraddizioni; e tuttavia capace di illu-

minare una stagione straordinariamente felice e assolutamente negletta di Maniace, 

caratterizzata da uno straordinario dinamismo economico e da unôancora pi½ stra-

ordinaria e inopinata vivacità intellettuale, che pur senza riverberarsi sui destini del 

territorio e della popolazione, hanno donato alla cultura inglese ed europea un mo-

tivo di nostalgia poetica e riflessione intellettuale di significativa valenza 

nellôepoca di crisi e decadenza dei primi decenni del secolo. 



ALEXANDER NELSON HOOD /  LA DUCEA DI BRONTE 

Associazione Bronte Insieme Onlus / www.bronteinsieme.it Pagina 7 
 

 

INTRODUZIONE  

 

La storia di Bronte e Maniace dell'800 e buona parte del '900 è intrec-

ciata in maniera inestricabile con la presenza dei duchi di Bronte. Una storia 

complessa, travagliata, fatta di distanze, incomprensioni, mille liti, inenarra-

bili tragedie umane della miseria e della disperazione, culminata nello scop-

pio rivoluzionario del 1860 e negli strascichi violenti della riforma agraria 

del secondo dopoguerra, che pose fine a quello che in molti videro come 

l'ultimo fantasma della feudalità in Italia. 

Una storia emblematica e paradigmatica, che in molti, storici, giuristi, 

letterati della levatura di Verga, Sciascia, Carlo Levi, cineasti del calibro di 

Vancini, hanno scavato nei documenti e analizzato nelle implicazioni politi-

che, sociali, economiche. Una storia guardata nella prospettiva del dramma 

vero di popolazioni condannate a retaggi ancestrali, escluse dai processi di 

modernizzazione e civilizzazione percorsi nell'Europa moderna. 

L'interesse prevalente di questo scritto del duca Alexander Nelson 

Hood è di fornire, per la prima volta, il punto di vista sinora negletto dell'al-

tra parte, del nemico latifondista, il cui arrivo a fine '700 aveva perpetuato 

parossisticamente vincoli feudali che nel resto d'Europa l'azione energica 

delle idee illuministiche e liberali spezzava definitivamente. 

Il libretto del duca Alexander, ricchissimo di informazioni minute sul-

la conduzione del feudo, riempie un vuoto storiografico importante, spie-

gando criteri, gestione, cultura imprenditoriale e politica sociale della Ducea 

nel momento, probabilmente, in cui questa raggiungeva il suo massimo 

splendore. Offre uno spaccato interessantissimo delle consuetudini che, an-

cora in pieno '900, governavano un grande latifondo del Sud, con i suoi an-

cestrali criteri di sfruttamento della terra e con rapporti di lavoro insensibili 

alle condizioni materiali di vita, ancora sottomessi a criteri di riverenza nei 

confronti del padrone. 
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Naturalmente lo scritto non è solo questo. Esso offre spunti spesso gu-

stosi sui costumi, sul carattere della gente del luogo, sull'ordine pubblico, 

sulla malavita. Sempre vi ¯ un compiacimento possiamo dire ñcolonialeò, un 

trattare abitudini e persone con la consapevolezza dell'appartenere a una sfe-

ra di civiltà superiore che consente un sorriso ironico e sufficiente; un atteg-

giarsi sicuro e volitivo, come nel caso della caccia ai banditi durante la qua-

le il duca ferisce un malvivente, nel quale vi è in realtà un disprezzo per 

l'autorità costituita del luogo e uno scorcio di far west che mai ci si sarebbe 

sognati di rappresentare nella civile Inghilterra. 

Ma lo scritto è anche ricco di riflessioni intelligenti sull'economia sici-

liana, sulle possibilità perdute, sugli sbocchi possibili; ed è soprattutto 

squarcio di una vivacità culturale e letteraria inopinata del Castello di quegli 

anni, buen retiro di poeti e artisti inglesi e anglofoni che l'intelligente e raf-

finato Alexander ospita in un salotto in cui, con lui, siedono a parlare di po-

esia l'amato vate celtico William Sharp, che a Maniace muore e viene sepol-

to, e D. H. Lawrence, lo scrittore degli amori di Lady Chatterley. 

In definitiva, questo importante scritto, per la prima volta pubblicato 

in italiano, offre agli studiosi di cose siciliane un interessantissimo punto di 

vista complementare della nostra storia. Una prospettiva ricca di sfumature 

che non modifica il quadro di arretratezza e sottosviluppo cui le popolazioni 

locali furono costrette per la presenza del feudo e per il suo criterio di ge-

stione; ma che getta luce su un mondo signorile e raffinato che venne a vi-

vere nel territorio di Maniace e Bronte, si riempì della sua storia, della sua 

luce, della sua bellezza; ne fece spunto di poesia ma anche di ricchezza e va-

lorizzazione della terra, del vino, dell'olio, delle arance, pur senza riverbera-

re in alcun modo il suo splendore sul destino e sul grado di progresso e ci-

viltà della gente che quelle vallate abitava. 

 

http://www.bronteinsieme.it/2st/nelson_viaggiatori_1.htm
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Il duca Alexander Nelson Hood: (1854-1937) 

Il giovane Alexander visitò la prima volta la 

Ducea nel 1868 insieme ai genitori e alla sorel-

la Adelaide; fu lôunica occasione in cui i duchi 

pernottarono nel Palazzo di Bronte. 

Il posto dovette piacergli, se da lì a qualche 

anno accett¸ di buon grado lôincarico avuto dal 

padre di seguire personalmente e direttamente 

gli affari della tenuta, trasferendosi a Maniace 

e dando così una svolta radicale alla sua vita. 

Alexander Nelson Hood era nato il 28 giugno 

1854, quarto maschio del quarto duca, an-

chôegli Alexander, e da Mary Hill, erede pure 

essa di un antico lignaggio britannico. 

A 19 anni il duca iniziò la sua nuova esistenza 

al Castello di Maniace: per la prima volta i 

contadini vedevano un rappresentante della 

famiglia stabilmente presente e impegnato in opere di miglioramento del territorio. 

Si devono a lui la quasi totalit¨ dei lavori che diedero al luogo lôaspetto odierno e 

che trasformarono il desolato e selvaggio paesaggio, tanto aborrito da sua nonna (la 

duchessa Charlotte Mary), nellôincantevole scenario che si presenta al visitatore 

che oggi si reca al Castello. Dal 1873 al 1937, anno della sua morte, egli avrebbe 

vissuto per nove mesi lôanno al castello di Maniace, lasciandolo solo per brevi pe-

riodi che usava trascorrere nella residenza di Taormina, Villa Falconara. 

Alexander trovò il posto in uno stato di incuria ed abbandono; persino la chiesa ve-

niva adibita a deposito. Ovviò subito a questo inconveniente ed ebbe cura di far re-

staurare lôicona bizantina che, secondo la tradizione, era stata portata l³ dal generale 

Giorgio Maniace. La mandò a Londra dove il padre si occupò del restauro riman-

dandola indietro: lo stesso giovane duca la ripose al suo posto sullôaltare. 

A lui si devono i lavori di ampliamento del Castello, con lôaggiunta di tre nuove 

camere da letto e di altre due stanze più piccole. Tutti gli ambienti furono dotati di 

un camino autonomo, ed abbelliti secondo il gusto del gentiluomo anglosassone. 

Aveva la passione per gli oggetti dôarte, li acquistava nei luoghi pi½ disparati e li 

utilizzava per la tappezzeria, per la costruzione di mobili, per riempire di suppellet-
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tili gli ambienti del Castello. Seguiva personalmente i lavori e curava la progetta-

zione di mobili e camini, nonché il disegno delle tappezzerie  

Anche le massicce porte che ancora oggi fanno bella mostra di sé furono da lui 

commissionate, e realizzate da artigiani della ducea. Alla sua instancabile attività si 

deve la grande croce celtica in pietra lavica che troneggia al centro del cortile del 

Castello, realizzata grazie al ñfinanziamentoò di una zia del duca, Lady Hotman, 

che, venuta a visitare il nipote nel 1888, fece notare come in quel posto non esistes-

se nulla in memoria del grande prozio Lord Nelson. Nonostante lôironica e colta 

risposta del duca, ñSi monumentum requiris circumspiceò (ñSe cerchi un monu-

mento, guardati intornoò, come dire che quel luogo era tutto un memoriale), la gen-

tildonna decise che ci dovesse essere un monumento dedicato al grande ammira-

glio. Nacque cos³ lôidea della croce che reca lôiscrizioneò Heroi immortali Niliò. 

Molte delle stampe che ancora oggi si possono ammirare al Castello di Maniace 

furono mandate dal padre dalla vecchia residenza di Cumberland Lodge. 

Il duca ebbe cura di rendere esteticamente gradevole anche lôesterno del castello: 

fece costruire la torretta ed il bastione che si affacciano sul lato nord, fronteggiando 

il torrente; provvide a sistemare i giardini, introducendo diverse varietà di piante e 

fiori che faceva venire anche dallôestero. Gli alberi che costeggiano il lungo viale 

antistante furono piantati in occasione del primo giubileo della regina Vittoria. 

Circa 20 miglia di strade carrozzabili furono costruite e mantenute dalla Ducea, e 

anche la stazione ferroviaria di Maletto è da ascriversi fra le opere realizzate dal 

quinto duca. E ancora il ponte sul fiume Simeto, che rese la precaria esistenza dei 

contadini sicuramente più agevole; e il piccolo e suggestivo cimitero che accolse, 

nel 1937, le spoglie dello stesso Alexander e nel quale trov¸ lôultima dimora il poe-

ta scozzese William Sharp, che scrisse, fino alla morte, sotto lo pseudonimo fem-

minile di Fiona Mcleod. 

La sua indole di gentiluomo raffinato ed artista colto e sofisticato non gli impediva 

di occuparsi della tenuta in prima persona, di recarsi al palmento per assistere alla 

pigiatura dellôuva, di sovrintendere alla piantagione di alberi e piante che abbelli-

vano territorio e fornivano reddito. Alexander fu il primo esponente della famiglia 

ad imparare lôitaliano, riuscendo persino a cogliere le sfumature del siciliano. Nutr³ 

un grande interesse non solo per i luoghi ma anche per le persone, come dimostra 

la raccolta di saggi Sicilian Studies. 

Il volume, pubblicato a Londra nel 1915, è un interessante spaccato della vita del 

tempo e tradisce unôautentica passione per i luoghi, per la gente e le sue abitudini, 

passione che va oltre la superficiale e distaccata attrazione del gentiluomo e 

dellôartista. Il duca mostra di conoscere a fondo la lingua, gli usi e i costumi dei Si-

http://www.bronteinsieme.it/2st/briganti_1.htm
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ciliani: parla di mafia, di omertà, di feste padronali, di superstizione, descrive la 

vendemmia, le eruzioni dellôEtna, lôavvento del Socialismo, che egli definisce ñThe 

new Religionò; trasmette, con le sue parole profumi, atmosfere, passioni di una ter-

ra amata e vissuta in tutti i suoi aspetti. Si sofferma a descrivere la miserevole esi-

stenza dei contadini della ducea con onestà intellettuale; ha parole di commossa 

ammirazione per la ñprimitivaò e genuina fede popolare, non ancora contaminata 

dai guasti dellôistruzione. 

Lôattaccamento alla Sicilia avrebbe avuto come epilogo la sua tumulazione nel pic-

colo cimitero, ancora oggi di proprietà della famiglia Nelson-Hood, dove già ave-

vano trovato ricetto molte persone a lui care: il poeta William Sharp, il fratello Vic-

tor Albert, la sorella Rosa Penelope, con la quale divide la stessa tomba. 

La gestione economica del feudo 

Il corpo centrale dello scritto è costituito da un apparato di informazioni estrema-

mente preciso sulla costituzione della proprietà e sui criteri di gestione della terra. 

Da questo punto di vista, tali notizie integrano in maniera sostanziale la documen-

tazione sinora conosciuta e pubblicata. 

Il giovane duca Alexander ottiene a diciannove anni lôeredit¨ del feudo; per la pri-

ma volta un Nelson decide di risiedere nella Ducea di Bronte e di condurre in pri-

ma persona la gestione del latifondo. Lôamministrazione energica ed oculata porte-

rà la proprietà ducale alla sua massima produttività. 

La lettura dello scritto impressiona subito per il rigoroso dettaglio. Vi ¯ senzôaltro 

la preoccupazione di tramandare ai discendenti, per i quali la pubblicazione è con-

cepita, tutte le informazioni che consentano di rintracciare lôorigine di ogni mobile, 

di ogni quadro appeso alla parete, di ogni albero piantato nel giardino. Ma lo scru-

polo e il puntiglio con i quali sono elencate le piante di arance, gli ettolitri di vino, 

le piante di ulivo, di mandorle, di fichi dôindia dicono di unôottica gestionale, e per-

sino imprenditoriale, estremamente attenta e meticolosa. Senzôaltro lôazione del 

duca mirò ad una ottimizzazione della resa e dei profitti della proprietà, con la 

messa a coltura di nuove aree, con la sperimentazione di nuove colture, con 

lôapporto di innovazioni tecniche, come il trattore il cui arrivo, con codazzo di sin-

daci con la sciarpa e improbabili impiegati del dazio, è gustosamente dipinto con la 

verve di Garcia Marquez e degli zingari che arrivano a Macondo. 

A fronte dellôindubbio dinamismo economico, le pagine del duca svelano lôottica 

pervicacemente feudale della nozione di proprietà, del criteri di gestione e dei rap-

porti di lavoro. 
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Ancora nel 1924, il Nelson ricorda con rammarico le liti sostenute e perdute dalla 

Ducea per il possesso delle sorgenti del Biviere, il cui utilizzo pubblico, informa lui 

stesso, servir¨ al rifornimento dôacqua di ben dieci municipalit¨ del versante sud 

dellôEtna. E ricorda anche lôannosa lite con il Comune di Bronte, ereditata dal pre-

cedente feudatario di Palermo, e conclusasi con una transazione nel 1861. 

Con essa la Ducea cedeva al Comune boschi, gran parte dei suoi terreni lavici e, 

dice il duca ñé.una cospicua parte di terreni arabiliò. In realtà la Ducea mantene-

va i territori contigui al fiume, i più fertili e irrigabili, mentre i brontesi comincia-

vano ad imparare come far fruttare le sciare con i pistacchi, che il duca conosceva 

ma considerava ancora di incerta produttività. Impressionano le considerazioni sui 

tradizionali usi civici, i diritti di legnare e pascere, che la giurisprudenza medievale 

lasciava allo sfogo della povertà contadina. 

Lôassenza di terreni demaniali in cui esercitare tali diritti, progressivamente erosa 

dalla proprietà feudale e dalla piccola borghesia locale, aveva indirizzato la popo-

lazione brontese verso i boschi e le sciare della Ducea: ñcerti, cosiddetti dirittiò li 

definisce sprezzantemente il duca che, non solo in questa circostanza, lascia trape-

lare una distante insensibilità per la drammatica situazione sociale di un territorio 

che apparirà, a tutti gli analisti che hanno visitato la Ducea negli anni immediata-

mente successivi alla riforma agraria, parossisticamente trasportata nei secoli bui 

del medioevo profondo. 

Il libro indulge con attenzione sui criteri di gestione. Lôamministrazione inglese ri-

fiuta la gestione diretta del fondo, ben conoscendo lôimproduttivit¨ del sistema, e 

privilegia il modello dellôaffitto, con canoni crescenti. La mezzadria sembra il cri-

terio più gradito, anche se il duca avverte della necessità di controllare i raccolti per 

evitare frodi. Esistono tuttavia forme di affitto ancora più pesanti: i giardini vengo-

no concessi con canoni che con soddisfazione fanno dire al duca ñ... essi (i mezza-

dri) eseguono tutto il lavoro di coltivazione e miglioramento e pagano a me, prati-

camente netti, due terzi della produzioneò. Viene rifiutato il sistema dellôaffitto 

perpetuo, che si tramuta in pratica in unôalienazione virtuale della propriet¨. 

Tali criteri di locazione non hanno bisogno di tanti commenti. Il carattere ancestra-

le dello sfruttamento latifondistico, quantunque ottimizzato con orgoglio 

dallôattenta gestione di Alexander, viola ogni parametro moderno di produttivit¨ e 

conduzione capitalistica delle risorse, condannando generazioni di lavoratori alla 

miseria e spegnendo ogni iniziativa privata e velleità imprenditoriale. 

Lôattenta amministrazione ducale si sofferma anche a considerare sui criteri di 

vendita del frutto in uso nel luogo, e getta luce sul controllo esercitato dalla pro-

prietà: vendita a colpo, cioè in blocco e per una somma pattuita con il frutto 
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sullôalbero; e vendita a conta, con i mezzadri che raccolgono, gli uomini del duca 

che contano e traggono la metà del raccolto, e sempre i mezzadri che imballano e 

trasportano. Questo secondo sistema appare più sicuro e viene preferito. 

Peraltro lôoculata amministrazione del duca Alexander non si sottrae a corposi in-

vestimenti e ardite sperimentazioni commerciali. Non solo sotto il profilo delle col-

ture, ma anche sotto quello della dotazione di infrastrutture, il duca non si rispar-

mia nella costruzione di strade poderali, nello scavo di pozzi, in un coraggioso pro-

getto di captazione delle acque a monte del Simeto con la costruzione di condotte 

sotterranee, nella ideazione della Ferrovia Circumetnea, per la quale egli si assegna 

un ruolo da protagonista. E non mancano i tentativi di aprire ai mercati internazio-

nali i prodotti della ducea. Dapprima le arance; poi soprattutto il vino, di cui si spe-

rimentano vitigni pregiati e imbottigliamenti a lunga conservazione. Tentativi in 

gran parte falliti, soprattutto per la distanza della Sicilia dallôInghilterra e per le dif-

ficili vie di comunicazione allôinterno della stessa Sicilia. E tuttavia esperimenti in-

teressanti, che danno la misura del dinamismo della Ducea in questi anni; nei limiti 

feudali già evidenziati. 

Infine, vale sottolineare qualche giudizio politico che qua e là fa capolino. Il quinto 

duca di Bronte sottolinea la sua posizione conservatrice, contraria al socialismo vi-

sto essenzialmente come criterio di attacco alla proprietà privata. Ma ancora più 

interessante appare il giudizio sul Fascismo che, al contrario, la proprietà privata 

appare tutelare e difendere. Già nel maggio del 1924, il duca Alexander Nelson sot-

tolinea con chiarezza il patto di alleanza sancito da Mussolini con i latifondisti sici-

liani. 

I rapporti con la popolazione 

In numerosi punti, lo scritto del duca Alexander, si sofferma in considerazioni sulla 

popolazione locale, gettando luce sui rapporti di lavoro, sui costumi della gente di 

Bronte e Maniace dellôepoca, sulla prospettiva dalla quale il nobiluomo inglese 

guardava ai contadini delle sue proprietà e agli abitanti delle terre vicine e confi-

nanti. Lôatteggiamento, seppur bonario e talora rispettoso di alcune usanze contadi-

ne, ¯ altero, incline allôironia, mai consapevole e pietoso delle condizioni di disagio 

che quelle popolazioni sperimentavano. 

Il carattere dei contadini e dei lavoratori gli appare infantile e immaturo nella ñvi-

sione della vita, nei divertimenti e nellôinsolenzaò; perciò pare a lui un errore trat-

tarli da persone adulte e responsabili. Gli appaiono bugiardi e tendenti alle ruberie; 

ma anche pavidi, vigliacchi e vendicativi, perci¸ inclini allôomert¨ che ¯ causa del 
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ñé prevalere dellôillegalit¨ perch® rende la legge impotenteò. Curiosamente il du-

ca attribuisce la causa di tale degenerazione alle ñpassateò oppressioni. 

Mai nello scritto viene documentata la preoccupazione di alleviare le condizioni di 

vita dei contadini residenti nel feudo; solo in un punto si testimonia la costruzione 

di una casa colonica in campagna, ma i contadini preferiscono usarla come stalla 

per i maiali e le galline e il duca sospende lôesperimento, lodando compiaciuto que-

sta gente che, al contrario degli inglesi, non manda i figli a caccia e le figlie a suo-

nare il piano. Tuttavia il vecchio padrone depreca lôignavia delle donne siciliane, 

che si interessano poco della fattoria e producono poche uova e scarso pollame; e si 

rammarica del malvezzo medievale che spinge gli uomini a vivere in insediamenti 

urbani, piuttosto che isolarsi in abitazioni di campagna. Il gentiluomo colto e raffi-

nato dellôInghilterra vittoriana non coglie affatto, e comunque non sembra preoc-

cuparsi, della regressione troglodita cui sono sottoposti contadini analfabeti per 

lôisolamento in campagna. 

Il compiacimento torna sovente. Tutte le volte sottolinea il fare superiore che gabba 

e aggira lôarmamentario di retorica ed espedienti messo in atto dai contadini. Come 

quella volta che il duca annette un ñgiardinelloò coltivato da una dipendente che, 

disperata e con ogni probabilità legata per ragioni di sopravvivenza a quel podere, 

non trova di meglio che inventarsi un vincolo magico che avvelenava il terreno e 

consentiva solo a lei di coltivarlo. O come, verso la fine del libro, quando oppone 

la franchezza dellôindole britannica alle sottigliezze e alle maniere indirette del fare 

siciliano; lôacume intellettuale del duca sfrutta a suo vantaggio la differenza di ca-

rattere, vincendo le contrattazioni con il mettere subito le carte in tavola: ñ... di 

conseguenza, lôavversario, credendo che le mie intenzioni fossero diametralmente 

opposte a quelle dichiarate, dirigeva in tal senso la sua politica, approdando alla 

sconfittaò. 

E lo stesso spirito sardonico torna nellôepisodio certamente pi½ icastico del libretto, 

dal gusto gattopardesco, quando il duca ritira il primo trattore visto nella zona e, 

con un percorso quasi biblico, lo sposta in tre giorni di peregrinazioni da Piedimon-

te a Maniace, accolto ovunque da unôumanit¨ macchiettistica eccitata alla vista del-

la modernità che avanza. 

A Randazzo uno scrupoloso ufficiale del Dazio, incuriosito dal misterioso mostro 

sbuffante, pretende dare unôocchiata, non si sa mai ci sia qualcosa da tassare: Far-

ren, il meccanico mandato dal costruttore a muovere la macchina, se la ride sotto i 

baffi e schiaccia lôocchio al duca, unto dôolio nel suo cardigan blu; quando il pove-

ro funzionario mette inconsapevole il naso davanti al portello della fornace, lôastuto 

inglese lôapre di botto, terrorizzando con le fiamme lôingenuo impiccione che scap-

pa nero di fuliggine. 
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Cô¯ un atteggiamento ñcolonialeò nel duca Alexander, quel ñfardello dellôuomo 

biancoò che Kipling teorizzava come iato di civilt¨ dellôinglese rispetto al barbaro 

che viveva nelle colonie; senza tuttavia la responsabilità di civilizzazione che Ki-

pling affida al colonizzatore e con la differenza sostanziale che Bronte e Maniace si 

trovavano nella Sicilia del ventesimo secolo, arretrata ed esclusa dai grandi circuiti 

del progresso mondiale, ma pur sempre terra dôEuropa, lontana dalle savane del 

Kenia e dalle giungle della Malesia. 

Nullôaltro il duca dice dei rapporti con i contadini della Ducea: ma quando si la-

menta della capziosità dei siciliani, sempre pronti a imbastire interminabili cause 

legali che dunque costringono la Ducea a mantenere numerosi avvocati in diverse 

città, Alexander fa riferimento ad un avvocato fisso a Tortorici, città di provenienza 

dei contadini di Maniace, segno di numerose liti che opponevano la Ducea ai suoi 

coloni. 

Un discorso a parte merita il rapporto del duca con la città e i cittadini di Bronte. 

Decenni di incomprensioni e lacerazioni confinano il giudizio dellôinglese in una 

riserva di disprezzo e preconcetto dôignoranza. Le volte nelle quali Alexander parla 

della gente di Bronte, il tono diventa altero, sdegnoso. Il brontese pare a lui infido, 

incapace di rispettare i patti, come quelli. Considerati dalla transazione del 1861, 

disattesa e rimessa in discussione dalla municipalità e dai cittadini; pare a lui anche 

ignorante e ottuso, come quando il Comune rifiuta lôassenso alla costruzione di una 

strada che collega il Castello con la città e come quando sempre il Comune oppone 

un parere negativo al passaggio della Ferrovia Circumetnea. Lôargomento sostenu-

to dai lungimiranti politici del luogo, stupido, sempre lo stesso: le strade non porta-

no civiltà!. 

Non meno sprezzante il tono sui singoli cittadini, persino quelli di un certo lignag-

gio come il barone Meli: con lui il duca incrocia la spada in un procedimento lega-

le, per il possesso di un terreno, che i suoi stessi avvocati dichiarano perso in par-

tenza, anche perché probabilmente privo di fondamento giuridico. Il sarcasmo fe-

roce attacca lôintera famiglia: ñé .per quanto i Meli non fossero annoverati tra le 

persone più rispettabili, erano sempre spalleggiati dai preti, ed estremamente de-

votiò. 

Così i rapporti con la città si rarefanno. Persino il Palazzo Ducale presente a Bronte 

gli appare un elefante bianco, evidentemente in contrasto con la volgarità priva di 

decoro e nobilt¨ delle abitazioni circostanti. Sicch® allôiniziale adesione alla vita 

cittadina, con lôaccettazione della presidenza di un circolo e del Collegio Capizzi, 

segue una fase di stanchezza e scetticismo, che porterà il duca a diradare la presen-

za istituzionale e privata nella vita della comunità brontese. 

http://www.bronteinsieme.it/1mo/altri3.htm
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Non tutti i giudizi sulla gente del posto rivelano disprezzo e superiorità. Il duca A-

lexander riconosce anzi una gentilezza nella vita di tutti i giorni, lontana ñdalla 

rozzezza tipica delle regioni del Nordò. Il contesto rivela per¸ lôapprezzamento per 

la sopravvivenza di forme di deferenza servile dei contadini siciliani nei confronti 

del padrone. Così, con un linguaggio che sembra prendere forma da polverosi vo-

cabolari preilluministi, il duca britannico loda lôabitudine dei ñsubalterniò di non 

sedersi dinanzi a un ñsuperioreò, e lôaltrettanto pregevole abitudine di togliere cap-

pello e cappuccio ñcon deferenzaò dinanzi al ñpadroneò. 

Ancora pi½ significativo appare allora il rimpianto per unôepoca felice della Sicilia, 

quando rispetto e devozione per il signore erano notevoli, e i dipendenti erano usi 

baciare la mano al loro padrone. Ora, lamenta il duca, il socialismo ha scalfito i co-

stumi, e se i vecchi continuano a mantenere le vecchie e sane abitudini, le nuove 

generazioni stanno perdendo le buone maniere. 

Catapultato dalla moderna e liberale Inghilterra a una Sicilia di medievali retaggi 

ancestrali, il duca Alexander sembra calarsi con agio nelle vesti di quel signorotto 

feudale che mai potrebbe incarnare nella patria di Locke e Cromwell, apprezzando 

forme di sottomissione servile di unôumanit¨ reietta e condannata, senza riguardo ai 

tempi che corrono e agli sforzi che anche la Sicilia, in altre aree più fortunate, 

compie per agganciarsi al treno dellôEuropa che progredisce, restituendo dignit¨ 

anche agli uomini più miserevoli e sfortunati. 

Il salotto letterario  

Cô¯ un aspetto sconosciuto della presenza dei Nelson a Bronte, rimasto sinora in 

ombra nella prospettiva storiografica di quanti si sono occupati della Ducea. Negli 

anni del quinto duca Alexander, le mura del castello di Maniace accolsero frotte di 

poeti e uomini di cultura anglosassoni, dando vita ad una stagione di straordinaria 

vivacità intellettuale. Di essa il duca lasciò testimonianza in un registro delle pre-

senze che data dal 1874. 

Maniace, lussureggiante e selvaggia, percorsa da genti aspre e primitive, carica del-

la storia millenaria delle antiche civilt¨ che lôavevano attraversata, doveva affasci-

nare quelle sensibilità della ñd®cadenceò, deluse dai fumi della city londinese e 

dalla pochezza prosaica di un mondo inteso agli affari e agli interessi. Più ancora 

doveva .colpire il sentimento di chi, come William Sharp, trasfigurava il grigiore di 

una borghesia delle ciminiere e delle banche nel mito nostalgico di unôepoca celti-

ca, popolata da uomini rudi ma autentici. 

http://www.bronteinsieme.it/2st/nelson_viaggiatori_1.htm
http://www.bronteinsieme.it/2st/nelson_viaggiatori_1.htm
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Il colto e raffinato Alexander divenne ospite generoso, e probabilmente riconoscen-

te, di quegli illustri conterranei che squarciavano la desolata campagna siciliana 

con brandelli della cultura e della poesia inglesi. Egli stesso, del resto, non nascose 

mai la passione per la scrittura: diari, studi sulla realtà siciliana (Sicilian Studies), 

articoli, persino un romanzo di ambientazione veneziana, Adria; unôintelligenza 

duttile, con interessi nel campo dellôeconomia, della sociologia, dellôantropologia, 

oltre che della poesia e della letteratura. 

Si capisce allora il piacere di chiamare a Maniace scrittori e poeti dellôInghilterra 

colta; e si intuisce probabilmente la prospettiva intellettuale che il duca comunica 

ai suoi affascinati visitatori, lo scorcio di un mondo sano e selvaggio in stridore con 

la grettezza di un progresso che riempie la tasche ma impoverisce lo spirito. E si 

capisce allora come persino un David H. Lawrence intraprendesse il faticoso cam-

mino verso il castello di Maniace, traversando fiumi, inospitali sciare, fitte foreste 

nelle quali si aggiravano tanti di quei taglialegna che avevano saputo dare la pas-

sione e lôamore alla sua lady Chatterley. Seppure il pi½ illustre, Lawrence non fu un 

ospite isolato. 

Durante il cinquantennio della sua presenza in Sicilia, il Castello di Maniace aprì le 

sue porte a numerosi rappresentanti del mondo della cultura europea, anglosassone 

in particolare. Robert Hichens, fu assiduo frequentatore della Ducea, e nelle stanze 

dellôantica dimora ducale trov¸ ispirazione e concentrazione per i suoi Il Giardino 

di Allah, e Il Richiamo del Sangue, e altre operette minori. 

Anche Mrs. Frances Elliot, viaggiatrice instancabile, donna dalla personalità forte 

ed accattivante e autrice di molti libri di viaggio, si fermò al Castello. Nel suo 

Diary of an Idle woman in Sicily, affresca brevi squarci di vita familiare del suo 

soggiorno a Maniace, nella primavera estate del 1878. Altri ospiti furono Lady Ely, 

dama di compagnia della regina Vittoria, Mrs Lynn Linton, saggista e scrittrice di 

romanzi, autrice di un interessante articolo sulla Ducea, apparso sulla rivista londi-

nese Temple Bar nel 1884; Hamilton Aidè, romanziere, musicista ed artista, il ro-

manziere Marion Crawford, il cui romanzo Corleone fu il risultato della sua visita a 

Maniace e ancora, Alfred Austin, poeta ñlaureatoò. E ancora Dame Ethel Smyth, 

compositrice, Miss Sommerville, autrice di indimenticabili storie irlandesi; la con-

tessa Feo Gleichen.  

Quasi tutti fecero tesoro della loro visita in Sicilia, scrivendo articoli e saggi pub-

blicati nelle riviste londinesi; molti fecero di Maniace, della sua natura, della sua 

realtà tormentata, la musa della loro poesia e della loro ispirazione. 

Cô¯ un nome che rester¨ indissolubilmente legato al duca Alexander e a questa vi-

vace parentesi della Ducea di Bronte; o meglio sono due, quello di William Sharp e 
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quello di Fiona Macleod, due nomi ma una persona, il maschio e la femmina, di 

una personalità complessa e bifronte, che del sogno di una rinascita celtica 

dellôasfittica umanit¨ europea si fece vate, e che col duca Alexander strinse 

unôamicizia che dovette avere legami umani e affettivi pi½ profondi del pur robusto 

sodalizio intellettuale. 

William venne più volte a Maniace. Ora a svernare nel temperato inverno isolano, 

ora a sentire i profumi della primavera o a vedere i colori dellôautunno; mai sfid¸ la 

torrida estate siciliana, che doveva sfiancare la sua salute cagionevole. Alla ducea, 

alle sue campagne, ai suoi boschi, ai suoi suoni e alla sua gente, Sharp dedicò pagi-

ne di ispirata sensibilità poetica; e al duca suo amico indirizzò parole di consenso 

per la sua opera e di commossa ammirazione. 

E a Maniace Sharp mor³ improvvisamente centôanni fa, il 12 dicembre 1905. Il du-

ca volle seppellirlo nel piccolo cimitero di famiglia prospiciente il Castello, dove 

riposavano i Nelson morti in Sicilia e dove lui stesso andò a prendere pace nel 

1937, a ottantatre anni. 

Una croce celtica in pietra lavica sulla tomba del poeta testimoni¸ a quellôumanit¨ 

incorrotta ed autentica di Maniace uno sfondo di sensibilità e di cultura che aveva 

albergato nelle stanze del castello; senza che essa però, impegolata nelle fatiche di 

unôesistenza brutalmente costretta alla materialit¨, potesse percepirne la luce.  

Forse questo fu il limite di quella straordinaria stagione di vivacità intellettuale del-

la Ducea: il non aver saputo, forse il non aver voluto, diventare fattore di progresso 

per quella gente infelice. E il non aver voluto trasparire allôesterno, entrare in una 

comunicazione di spirito con la cultura isolana; il non aver costituito quel nodo di 

mediazione che poteva essere tra le idee inglesi e quelle siciliane, ponte tra 

lôavanzata civilt¨ britannica e lôattardata, ma vecchia e seducente, terra di Archi-

mede e delle suggestioni mitologiche. 

Ma forse chiediamo troppo a quel vecchio aristocratico inglese, venuto in Sicilia 

per campare tirando su un feudo moribondo; costretto a chiamare intellettuali e po-

eti della sua terra per non abbrutirsi in una campagna fuori dal tempo, di disumana 

ignoranza e arretratezza; che in quei campi e in quegli orizzonti poteva vedere 

lôoasi di un mondo rasserenante solo perch® lontano dalle forme artificiali di quel 

Novecento borghese, che intanto calpestava incosciente il sentiero che conduceva 

alla catastrofe e alle due guerre mondiali. 
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ñAttraverso la Ducea di Nelsonò 

Lo scritto, qui per la prima volta tradotto in italiano e pubblicato, è del 1903; risale 

quindi alla penultima visita di Sharp allôamico Alexander. Il Duca lo pubblica in-

sieme al suo memorandum, facendo sue le parole dellôarticolo e considerandolo se-

conda parte del suo diario. I due elaborati, nonostante il tema comune, sono molto 

diversi per forma, scopo e approccio allôargomento della trattazione. 

Il duca Alexander annota, con grande diligenza, il maggior numero possibile di in-

formazioni sulla Ducea, nel tentativo di informare la famiglia del suo operato e 

dellôopera di miglioramento della tenuta familiare che egli stesso avvia e dirige per 

tutta la vita, instancabilmente. Non manca qualche sporadica indulgenza al suo gu-

sto letterario nella descrizione di luoghi e personaggi, ma, per lo più, il diario del 

duca è un minuzioso resoconto della sua attività siciliana. 

Diverso lo scritto di Sharp, il cui intento è essenzialmente celebrativo, evocativo, 

letterario e poetico. Sharp celebra la grandezza dei luoghi di propriet¨ dellôamico 

mecenate, chiamando a raccolta le sue conoscenze mitologiche; esalta la terra che 

ha visto le peregrinazioni di personaggi mitici, come Persefone e Demetra, la cui 

bellezza fu cantata da Teocrito; percorre con emozione i sentieri che assistettero 

allôapocalittica fine di Empedocle. 

Il mito aggiunge lustro ad una famiglia tra le più antiche della nobiltà inglese; e il 

poeta, amico e ospite gradito del duca, non perde occasione per manifestare la sua 

gratitudine, tessendo le lodi di Alexander che viene persino definito ñun principe 

nel regno di suo padreò, con il conferimento alla ducea della dignit¨ di regno. 

Lôintento celebrativo e lôesaltazione dei luoghi, allo scopo mai celato di compiace-

re lôospite, lasciano spesso posto al genuino stupore di fronte ad una natura selvag-

gia ed incontaminata, estremamente variegata nelle forme, nei colori, nelle atmo-

sfere, nel clima. William lascia la penna a Fiona e la scrittura diventa estatica ed 

onirica: la scozzese visionaria sfiora il sublime e rapisce i sensi del lettore, che vie-

ne, inevitabilmente, trascinato in una visita compiaciuta ed emozionata. 

Sharp evoca atmosfere e dipinge quadri di parole. Nella lontana Inghilterra chi leg-

ge il suo articolo deve sentire il rumore del vento, il ronzio delle api, le cantilene 

dei vendemmiatori, lo scorrere, a volte lento a volte rapido del Simeto; deve vedere 

i suoi colori cangianti, avvertire lôaffiorare dei ciottoli, raffigurarsi le distese rosso 

arancio degli aranci e dei mandarini, deve sentire il profumo delle rose, delle ama-

rilli, dellôuva sulla vite, del mosto nei tini; deve tuffarsi nei molteplici colori di 
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questa terra dal paesaggio fortemente diversificato, laddove il candore della neve 

contrasta con il nero delle sciare, spesso ancora fumanti; dove il verde sprigiona 

innumerevoli gradazioni, il giallo primaverile non è mai uguale a quello autunnale, 

il rosso è talmente intenso e lussureggiante da rapire i sensi. 

Il lettore inglese, abituato allôordine delicato e confortante della campagna anglo-

sassone, quella di artisti come Constable, deve certamente provare un sentimento di 

sacro terrore davanti alle descrizioni di questa landa primitiva e selvaggia, spesso 

ribelle anche ai tentativi umani di disciplinarne i contorni e le forme. Qui sembra 

doversi cogliere lôessenza delle origini del mondo e, indugiando in descrizioni che 

richiamano gli empedoclei quattro elementi primordiali, il poeta scozzese ritrova 

intatte, man mano che scopre la magia dei luoghi, le suggestioni uniche di ciò che 

rimane inalterato nei secoli. 

Lôacqua: il Simeto di Teocrito, il fiume del mito, eterno, dal corso immutabile, 

parla agli uomini sempre la stessa lingua, racconta eternamente le stesse storie. A 

tratti rassicurante e fresco, a tratti vorticoso e selvaggio, tanto da essere, più volte, 

descritto come ñdai flutti grigio-verdeò. 

Lôaria: il vento che spazza le foreste di Serraspina e Serra del Re. Lôaria gli porta il 

silenzio, un silenzio ricco di mille suoni ovattati, gli porta il remoto singhiozzo del 

vento che spazza le foreste della ducea, la primitiva cantilena dei vendemmiatori, il 

grido di saluto dei montanari, remoto e barbarico più delle nenie dei mulattieri del 

deserto. 

La terra: aspra e selvaggia, nera sulle sciare e a tratti dipinta del giallo delle eufor-

bie, impossibile da domare e coltivare; generosa e lussureggiante, carica di frutti 

nelle zone coltivate ad aranci o mandorli o vigne; misteriosa e vergine, non battuta 

da piede umano e palpitante dellôunica presenza di animali mitologici, accidentata 

e gelosa dei propri segreti, nelle lontane foreste di faggi. 

Il  fuoco: lôEtna, la mitica fucina instancabile nella quale si tuff¸ Empedocle; terri-

bile e passionale, dallôaspetto placido e rassicurante quando si ammanta di neve, un 

mostro nero e fumante quando scopre i fianchi arsi da innumerevoli flutti di fuoco. 

LôEtna che esercita un fascino irresistibile sui viaggiatori ottocenteschi, che non 

mancano di inserirla nei loro tour sentimentali, alla ricerca di sensazioni forti e di 

suggestioni autentiche. 

I quattro elementi originari sono qui, riuniti in un lembo di terra, e tutti costante-

mente presenti ai suoi sensi; Sharp non può non esserne rapito, la sua anima asseta-

ta di autenticità, anelante di fusione con le forze cosmiche si sente a casa: è giunta 

nei luoghi che hanno visto lôinfanzia dellôumanit¨: nulla di pi½ attraente per 

lôinquietudine di un poeta che, alla ricerca dellôautenticit¨ e della pienezza 
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dellôesperienza umana, non si fece specie di sdoppiarsi, o forse sarebbe meglio dire 

raddoppiarsi, per assaporare e comunicare anche le corde dellôanimo femminile. 

William Sharp  

William Sharp, romanziere e uomo di lettere raffinatis-

simo, nasce a Paisley, in Scozia, il 12 settembre del 

1855, da padre musulmano e madre scandinava. 

Per sua stessa definizione ñceltico nel cuore e nello spi-

ritoò, la storia della letteratura lo conosce e lo celebra 

come il Poeta Celtico che scrisse fino alla morte sotto 

lo pseudonimo femminile di Fiona Macleod. 

Trascorre le estati della sua infanzia nella Scozia occi-

dentale, sulle rive del Clyde e dellôisola di Arran e, gi¨ 

in tenera et¨, coltiva lôamore per la natura nutrendosi di 

racconti di fate e di eroi celtici, suggestioni mai dimen-

ticate e che avrebbero costituito il materiale per gli 

scritti composti da Fiona. 

Dopo un periodo in Australia, voluto dalla madre e dai fratelli, per aiutarlo a ri-

prendersi da un esaurimento psicofisico dovuto alla morte del padre, lavora a Lon-

dra come giornalista e comincia la sua carriera di scrittore e critico letterario. 

Le sue frequentazioni poetiche iniziano sotto lôinflusso dei preraffaelliti, come di-

mostra unôintensa corrispondenza con Dante Gabriele Rossetti. I suoi interessi let-

terari, culminati in recensioni di grandi scrittori e nella pubblicazione di saggi criti-

ci, sono molteplici e vanno da Shakespeare a Shelley, da Swimburne a Matthew 

Arnold. 

Fino agli anni ó90 la produzione sharpiana ¯ corposa ma tradizionale, in linea con 

lôevoluzione di qualsiasi letterato di epoca vittoriana; anche se, in alcune opere, si 

può già avvertire un interesse per temi coltivati da ambienti esoterici e magici, 

sempre alla ricerca di suggestioni antiche e primitive. 

La ñnascitaò di Fiona ¯ un vero e proprio atto di procreazione e la composizione 

del dramma poetico Ariadne in Naxos rappresenta una svolta cruciale nella produ-

zione letteraria di Sharp, segnando il legame e la scissione fra le due identità che, 

da questo momento in poi, avrebbero operato parallelamente, fondendosi ed incon-

trandosi solo a tratti. 

La necessità dellôidentificazione con la sofferenza di Ariadne rende ormai 

ñlôimposturaò di Fiona non solo possibile ma necessaria. Nessun letterato, o poeta 
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del tempo, sapr¨ mai che lôautrice di tante opere e romanzi legati ai miti.del tradi-

zionalismo celtico è in realtà il colto e raffinato intellettuale scozzese, viaggiatore 

instancabile e poeta dal verso a volte estremamente sofisticato,  fino alla sperimen-

tazione dellôimagismo.  

Ariadne in Naxos e, assieme ad essa, Beatrice, unôaltra opera dello stesso periodo 

non pubblicata da Sharp, rivestono particolare importanza e fanno luce su quelle 

che, dalla critica, sono state identificate come le incertezze sessuali di W. Sharp, 

inquietante personaggio doppio, sempre in continuo conflitto fra le due forze com-

plementari che guidano la sua esistenza e che sono talmente connaturate nel suo 

essere da non consentire ai contemporanei di capire come la visionaria signora 

scozzese, leader del Rinascimento Celtico, altri non fosse che il poeta William 

Sharp. Lo stesso W. B. Yeats non scoprì mai la vera identità di Fiona Macleod e 

continu¸ a citarla come ñsheò (lei), tentando invano di incontrarla, tanta era 

lôammirazione che provava per le sue opere. 

La travagliata identità di Sharp risente del processo di crisi del mondo maschile che 

comincia a farsi sentire negli anni ó90 dellôOttocento, e che culminer¨ con la nasci-

ta del movimento delle suffragette scardinando per sempre il confortante sistema di 

certezze e privilegi di cui lôuomo occidentale avevano fin allora goduto. 

La produzione poetica di Sharp non è particolarmente interessante, tranne per quel-

le opere (non sono tante e sono inevitabilmente legate allôItalia) nelle quali la sua 

ispirazione risente della sensibilità di Fiona, e sonorità ed atmosfere poetiche sono 

evocazione di mondi magici, soprannaturali, o ñsottonaturaliò, popolati di creature 

strane, veicoli di un mondo onirico e visionario e di una natura non sempre riporta-

bile a leggi e regole codificate, mai quadretto o mero ñartificioò poetico ma espe-

rienza che coinvolge i sensi e lo spirito in unôarmonia di sensazioni ñmisticheò. 

In queste opere cô¯ anche il meglio della sua sperimentazione linguistica e ritmica 

La raccolta di poesie del 1891, che porta un titolo italiano, Sospiri di Roma, testi-

monia di un interesse verso la sperimentazione formale che arriva, in alcune liriche, 

a precorrere lôimagismo e quindi a fare di Sharp un anticipatore dello stile di Ezra 

Pound: così a volte bisogna leggere tutto il componimento per poter ricostruire 

lôimmagine, che comunque rimanda sempre alle arti visive e crea autentiche sono-

rità. Le liriche di Sospiri sono molto vicine alla natura mistica di quelle firmate da 

Fiona e tradiscono lo stesso atteggiamento languidamente sognante, le atmosfere 

rarefatte e un certo romanticismo che però, in Sharp, sfiora la convenzionalità, pur 

non risultando mai pedissequo ed asservito ai canoni del passato. 

La produzione di William Sharp si estrinseca in opere colte, intellettuali, piuttosto 

convenzionali, anche se non prive di merito o interesse artistico. Gli scritti più inte-
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ressanti sono comunque quelli che portano la firma di Fiona Macleod e che tradi-

scono ñunôautenticaò sensibilit¨ femminile: qui troviamo la tradizione celtica, con 

toni delicati e romantici, ricchi di atmosfere magiche e soprannaturali, di ambienta-

zioni esoteriche, di situazioni oniriche e fantastiche che si rifanno, quasi sempre, al 

mito dellôuniversale ñfemmininoò. 

Insomma la produzione a firma Fiona è certamente più degna di nota dal punto di 

vista letterario; lo stesso nome Fiona è stato inventato da Sharp (non esisteva come 

nome proprio in Scozia sebbene oggi sia molto diffuso). 

Deriva probabilmente dallôaggettivo gaelico fionn (bianco, chiaro) al quale, con 

unôoperazione fonetica sconosciuta nella lingua gaelica, 

Sharp ha aggiunto il suffisso -a, che, potrebbe essere il 

risultato delle frequentazioni italiane del poeta e del suo 

amore per la nostra cultura e la nostra lingua, dove la 

maggior parte dei nomi femminili finisce per ïa. 

Willam Sharp è ospite del quinto duca per ben quattro 

volte; lôultima delle sue visite ¯, purtroppo, senza ritor-

no sorpreso da unôimprovvisa malattia, muore nel Ca-

stello di Maniace il 12 dicembre del 1905. 

Il duca suo amico, che gli aveva dedicato il romanzo di 

ambientazione veneziana Adria, cura la sua sepoltura 

predisponendo la costruzione di una croce celtica in 

pietra lavica, sormontata da una lapide marmorea sulla 

quale, su suggerimento della moglie, incide lôiscrizione 

In Memory of 

William Sharp 

Born 12th September 1855 

Died 12th December 1905 

Fiona Macleod 

Seguita da due indimenticabili versi che, probabilmente, riassumono la sua contorta 

ed irrequieta personalità, il primo verso porta la firma di William Sharp, il secondo 

quella di Fiona Macleod 

Farewell then to known 

And exhausted 

Welcome to the unknown 

And unfathomed 

W.S. 

http://www.bronteinsieme.it/1mo/duc_.html#Cimitero
http://www.bronteinsieme.it/1mo/duc_.html#Cimitero
http://www.wrlspace.it/galleria/displayimage.php?album=37&pos=2
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Love is more great than 

We conceive 

And death is the keeper 

Of unknown redempionts 

F.M.  

I due versi, posti sulla lapide a futura memoria, tradiscono non solo la presenza di 

due identità ma anche di due distinte creatività, assolutamente giustapposte e sem-

pre in agguato pronte ad emergere e a prevalere; nel tentativo di ñdisciplinareò i 

due ñegoò, il poeta sarebbe addirittura andato incontro ad un grave esaurimento 

nervoso, superato solo attraverso una ñmediazioneò che si sarebbe realizzata con la 

creazione del nome segreto ñWilfionò, sintesi dei nomi William e Fiona, che li 

comprendeva entrambi. 

I versi, suggeriti dalla moglie, riassumono magistralmente le due facce di questa 

personalit¨; il colto ed intellettuale Sharp d¨ lôaddio alla vita in modo piuttosto 

convenzionale: 

Addio cose note 

E consunte 

Benvenuto ignoto 

Ed incommensurabile 

W.S. 

La visionaria Macleod, invece, traccia un legame fra amore e morte, lasciando in-

tendere che il primo, travalicando i confini dellôesistenza, sia fonte inesauribile di 

redenzione; Fiona non va incontro allôignoto ed allôincommensurabile, come Wil-

liam, ma si tuffa, serenamente e fiduciosamente, in un sentimento cosmico capace 

di cancellare ogni male in eterno: 

Lôamore ¯ molto pi½ 

Grande di come lo percepiamo: 

E la morte è custode 

Di ignote redenzioni. 

F.M. 
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Gli Altri Duchi  

Horatio Nelson: Lôeroe (1799-1805) 

Lôammiraglio Horatio Nelson, primo Duca di Bronte 

ottenne il titolo ed il territorio della Ducea da Ferdinan-

do di Borbone, re delle Due Sicilie, nel 1799. Si è detto 

che la donazione non fosse altro che un gesto di gratitu-

dine del sovrano, per lôaiuto avuto nel sedare i moti na-

poletani; pare, invece che Lord Nelson fosse già stato 

insignito del prestigioso titolo prima ancora di salpare 

alla volta di Napoli, nel giugno del 1799, dove, effetti-

vamente, ebbe un ruolo determinante nel ripristino dello 

status quo ante. 

Il centro della Ducea era la piccola città di Bronte ed il 

suo territorio si estendeva su una vastissima superficie, dal cratere dellôEtna alle 

sorgenti sulle alture settentrionali, con altri possedimenti ad ovest e ad est. Queste 

terre, appartenute al trono di Sicilia fin dai tempi di Ruggero il Normanno, furono 

innalzate a dignit¨ di ducea e concesse in ñperpetuoò allôammiraglio Nelson e ai 

suoi eredi, con il permesso di re Giorgio dôInghilterra.  

Il termine ñBronteò, derivante dalla parola greca ñɓɟɞɜŰɖò che vuol dire ñtuonoò, 

era considerato dalla famiglia Nelson, e dagli uomini di cultura che essa frequenta-

va, un nome straordinariamente appropriato al grande ammiraglio i cui ñtonantiò 

cannoni resero vani gli schemi di conquista di Napoleone nella Battaglia del Nilo, 

salvarono il regno di Napoli dalla conquista francese e dalle rivolte locali conse-

gnando il nome dellôammiraglio ad eterna ed imperitura fama. 

Il leggendario stratega del mare, tuttavia, non fu adeguatamente gratificato dalla 

corona inglese per le sue straordinarie vittorie: dopo la battaglia del Nilo ricevette 

il titolo di Barone del Nilo e di Burnham Thorpe. Il Baronato, però, rappresentava 

il grado più basso della nobiltà inglese e, secondo la consuetudine, a Lord Nelson, 

ammiraglio subordinato e non ñcomandante in capoò, non ne spettavano di pi½ alti. 

Il sovrano inglese, probabilmente, nonostante fosse consapevole che solo alla ge-

nialità di Nelson era da attribuire la vittoria del Nilo, non desiderava creare un pre-

cedente scomodo e fin³ cos³ per deludere le aspettative dellôammiraglio. 

http://www.bronteinsieme.it/2st/nelson.html
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Questo episodio, particolarmente frustrante per Lord Nelson; la donazione della 

Ducea da parte del re di Napoli, legata alla concessione di un titolo sicuramente più 

prestigioso, quello di duca; lôincontro infine con lady Emma Hamilton, moglie 

dellôambasciatore inglese a Napoli, determinarono una svolta nellôesistenza 

dellôammiraglio Nelson, dando inizio al periodo pi½ oscuro della sua storia. Dal 

carteggio epistolare che lo stesso ammiraglio intrattenne con lady Hamilton, fin dal 

1798 si evince che la sua mente, già indebolita dalla sofferenza fisica (durante la 

battaglia del Nilo egli aveva riportato la sua terza ferita, alla testa, che si sommava 

allôamputazione del braccio destro e alla perdita della vista dellôocchio destro) e 

dalla durissima vita condotta fino a quel momento, si trovò priva di difese davanti 

alle due donne che avrebbero, da ora in poi condizionato lôintera sua esistenza, 

spingendolo ad azioni a volte scandalose e deprecabili: Emma Hamilton e la regina 

di Napoli Maria Carolina. 

La prima, una donna priva di qualsiasi senso morale, non poteva fare a meno di 

sperimentare le sue arti di esperta seduttrice con tutti gli uomini che le capitava di 

incontrare, e Lord Nelson, la cui fama aveva fatto il giro dellôEuropa, era ai suoi 

occhi, particolarmente interessante; la seconda, moglie di Ferdinando IV di Napoli, 

primo re delle Due Sicilie, era dotata della straordinaria abilità della madre, 

lôimperatrice Maria Teresa DôAustria, ma era anchôessa, come lôamica Emma Ha-

milton, una donna priva di scrupoli il cui unico interesse era la salvezza del Regno 

da ogni ventata rivoluzionaria, nel timore che la sua corona potesse avere il tragico 

epilogo di quella della sfortunata sorella, la regina Maria Antonietta di Francia. 

Lord Nelson credette di trovare in Emma Hamilton le cure materne di cui la sua in-

dole aveva sempre sentito la mancanza. Lôirrazionale ed incontrollabile passione 

sarebbe durata fino alla fine dei suoi giorni, condizionando fortemente tutte le sue 

decisioni. Egli stesso, nelle sue lettere, afferma ripetutamente di essere deciso a 

ñsicilianizzareò la sua coscienza, cio¯ a fare di se stesso e dei suoi uomini uno 

strumento dellôambizione, del desiderio di vendetta e delle paure della sua ñDear 

Queenò (Cara Regina). Con questo stato dôanimo Nelson macchi¸ la sua fama con i 

drammatici fatti di Napoli che culminarono con lôimpiccagione dellôufficiale della 

Marina Napoletana Francesco Caracciolo, che aveva sposato le sorti dei rivoluzio-

nari, avvenuta su una nave inglese in seguito ad un sommario processo e ad una 

sentenza di colpevolezza emanata da una Corte Marziale di ufficiali italiani. 

Il primo duca di Bronte non visitò mai i possedimenti siciliani ma si ha notizia di 

una grande festa data in suo onore presso ñLa Favoritaò, una residenza reale ai pie-

di di Monte Pellegrino a Palermo, nel corso della quale, presenti il re e la regina di 

Napoli, gli ufficiali della flotta Britannica, sir William e Lady Hamilton e il Princi-

pe Leopoldo, lôAmmiraglio ricevette una corona dôalloro ed una onorificenza fir-
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mata dalla regina, dalle quattro figlie e dai due figli, nella quale era chiaramente 

manifestata la gratitudine al ñSignore del Niloò per aver ñsalvato lôItalia con la sua 

gloriosa battagliaò. Nella medesima occasione il duca incontr¸ i ñcampieriò, le 

guardie campestri della ducea e festeggi¸ con loro lôevento, non mancando natu-

ralmente di dare disposizioni in merito alla gestione dei possedimenti. Alcuni lavo-

ri di ristrutturazione dellôantica abbazia di Maniace furono, infatti, realizzati gi¨ nel 

1800, come dimostra la data impressa sulla volta del portale dôingresso 

dellôedificio, oggi rinominato Castello dei Nelson. 

Nel 1800 lôammiraglio lasciò il Mediterraneo per non farvi più ritorno: la sua leg-

gendaria ed avventurosa esistenza si sarebbe conclusa, cinque anni dopo, il 21 Ot-

tobre 1805 sulla ñVictoryò, la nave dalla quale aveva guidato la flotta inglese alla 

vittoria contro i francesi, nella baia di Trafalgar. 

Nonostante lôeroe del Nilo avesse avuto una figlia da Lady Hamilton, essendo que-

sta illegittima, i possedimenti della Ducea passarono al fratello, il Conte William 

Nelson. 

William Nelson: il reverendo (1805-1835) 

Il Conte William Nelson, fratello dellôammiraglio e suo erede, 

divenne secondo duca di Bronte nel 1805. 

Egli amministr¸ sempre la Ducea dallôInghilterra, non visitando-

la mai e godendone dei benefici senza neanche conoscere quali 

fossero le caratteristiche del territorio e di chi lo abitava. 

Si affidava allôoperato di ñamministratoriò (agents), i quali per 

molti decenni furono i veri proprietari delle terre poiché ammi-

nistravano autonomamente prendendo decisioni che, spesso, non 

venivano neanche comunicate al duca.  

Tale circostanza ¯ da essere ascritta non soltanto allôeventuale mala fede degli am-

ministratori ma anche alle difficolt¨ di comunicazione, in unôepoca in cui sul terri-

torio della Ducea non esistevano strade carrozzabili. I contadini che abitavano e la-

voravano quelle terre erano soggetti a soprusi ed angherie delle quali raramente i 

duchi erano direttamente responsabili; di contro gli ñamiciò degli amministratori 

ricevevano privilegi e favoritismi. Lôarbitrio ed il malgoverno costituivano la nor-

malità e la gente comune versava nella miseria più nera, asservita ad un padrone 

senza volto che non aveva interesse neanche a prendere visione di luoghi che, sen-

za altro merito che quello di essere erede di Lord Nelson, erano venuti in suo pos-

sesso. 

http://www.bronteinsieme.it/2st/nelson_duchi.html
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Già ai tempi del Reverendo, però, divenne chiaro che il centro della ducea, negli 

interessi dei duchi, non era la citt¨ di Bronte ma lôex Abbazia Benedettina che sor-

geva sullôantico Castello, o ñTorreò come veniva indicato su alcune vecchie map-

pe, fatto costruire dal generale bizantino Giorgio Maniace nel sec. XI, dopo la vit-

toria riportata sui Saraceni nel luogo che ¯ oggi denominato ñPiano della Sconfit-

taò. Gli amministratori avevano fatto di Maniace la loro dimora e da lì si occupa-

vano della gestione delle terre. 

Un interessante episodio, legato al periodo del Reverendo, riguarda la colonna che 

ancora oggi si trova nel ñGiardino Selvaggioò (Wilderness): tale colonna, non altro 

che un cilindro di pietra arenaria è però sormontata da un capitello di eccezionale 

interesse architettonico: si tratta di un capitello di ordine corinzio fatto arrivare 

dallôEgitto dallôavventata megalomania di un amministratore, che avrebbe voluto 

erigere un tempio in onore di Lord Nelson sulla cima dellôEtna. Il Duca William, 

informato in tempo del progetto, lo bloccò, preoccupato dei costi che avrebbe do-

vuto affrontare. 

Alla morte del reverendo, avvenuta nel 1835, i territori di Bronte furono ereditati 

da sua figlia Charlotte Mary Nelson. 

Charlotte Mary Nelson: la duchessa (1835-1873  

Charlotte Mary, figlia del Conte William diventò terza duchessa 

di Bronte alla morte del padre, nel 1835, e fu la prima della fa-

miglia ad usufruire di una speciale clausola, secondo la quale il 

titolo di ñduca di Bronteò (uno dei due titoli del peerage inglese 

che godono di tale eccezione) è trasmissibile per linea femmini-

le. 

Con lei la dinastia dei duchi di Bronte si arricch³ di unôaltra pre-

stigiosa tradizione familiare, quella degli Hood e di nuovi titoli 

nobiliari, concessi, dalla corona inglese ai capostipiti della dinastia, Samuel ed A-

lexander Hood, ammiragli della marina inglese, insigniti degli alti titoli di Visconte 

Hood, il primo, e Visconte Bridport il secondo, per gli straordinari meriti dimostra-

ti nelle continue battaglie navali che la flotta inglese affrontava in quegli anni. I lo-

ro ritratti, in dimensione naturale, si possono ammirare al Castello di Maniace: il 

primo a destra allôinizio del corridoio si riferisce a Samuel, Visconte Hood, il se-

condo al fratello Alexander, Visconte Bridport. 

In seguito al matrimonio di Charlotte con Samuel Hood, Barone e Visconte Bri-

dport, i futuri duchi avrebbero portato il cognome ñHoodò, accompagnato, comun-
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que da ñNelsonò. La denominazione familiare diventava ora Nelson-Hood, unendo 

due grandi tradizioni marinare.  

Charlotte Mary fu la prima della famiglia a visitare la Ducea, a mostrare cioè un 

primo, seppure venale, interessamento per questi possedimenti tanto lontani ma 

comunque redditizi. Lady Bridport, accompagnata dal marito, visitò i possedenti 

negli anni compresi fra il 1830 e il 1840, soggiornando al Castello di Maniace ed 

occupando lôodierna sala da pranzo. Il suo status di gentildonna anglosassone, abi-

tuata agli agi delle residenze inglesi, (quella di Cricket St. Thomas, che il marito 

aveva ereditato dal prozio Alexander, nel 1814, era particolarmente sfarzosa con i 

suoi giardini abbelliti da fontane, laghetti e piante ornamentali di tutti i tipi) e ai 

lussi della vita londinese, non le permise però di apprezzare quei luoghi che ella, in 

assenza di strade carrozzabili, dovette attraversare su una lettiga sospesa fra due 

muli, e che perciò apparvero ai suoi occhi assolutamente primitivi e selvaggi. Lo 

stesso Castello, per nulla somigliante alle tenute che la famiglia possedeva in In-

ghilterra, aveva un aspetto sinistro e desolato; e le terre, abbandonate ad anni di in-

curia, non fornivano alcuna attrattiva alla duchessa che limitando al minimo il pe-

riodo di permanenza ripartì giurando che non avrebbe mai più fatto ritorno in quei 

luoghi a meno che in Inghilterra non fosse scoppiata una rivoluzione. E, anche in 

quel caso, sarebbe probabilmente andata altrove. 

La duchessa morì nel 1873 e la proprietà passò al suo primogenito Alexander Nel-

son.  

Alexander Nelson Hood: il duca della svolta (1873-1904) 

Con il quarto duca si assistette ad un rinnovato interesse, da 

parte della famiglia, per i possedimenti siciliani. Lo dimostra il 

fatto che egli, insieme alla moglie, Lady Mary Hill, Marchesa 

di Downshire, e ai figli Arthur e William, già nel 1864, quando 

non era ancora duca di Bronte fece una breve visita nei territori 

della ducea. 

Già a quei tempi, probabilmente, il duca si rendeva conto che 

gli interessi della famiglia dovevano essere curati direttamente 

da un suo componente e che non si poteva continuare con il si-

stema degli amministratori che, lasciati allôarbitrio delle loro scelte, si sentivano 

padroni della tenuta, permettendosi di interferire con la volontà dei veri proprietari. 

Egli decise dunque di mandare uno dei suoi figli, Alexander, insieme ad un tutore, 

Mr. Page Darby, a trascorrere lôinverno del 1870 o ó71 al Castello di Maniace per-

ché era sua volontà che il ragazzo, che allora aveva solo 16 anni, si stabilisse lì e si 
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prendesse cura degli interessi della famiglia. In questo stesso anno, avendo rag-

giunto il figlio, si trov¸ costretto a licenziare lôamministratore William Thovez che 

si mostrava piuttosto reticente a conformarsi alla sua volontà in merito a questioni 

di gestione delle terre. 

Nel 1897 il duca sarebbe stato costretto, per lôaccumularsi di debiti, a vendere la 

residenza di Cricket St. Thomas a Francis James Fry, produttore di cioccolata. La 

splendida tenuta, che sarebbe passata nelle mani di altri due proprietari, nel 1999 è 

diventata un albergo. Sarebbe iniziato così un lento ma inesorabile declino econo-

mico della famiglia Nelson-Hood, che lôavrebbe portata a perdere gran parte del 

patrimonio immobiliare inglese. Eô probabile che tale circostanza, che si delineava 

già da tempo, abbia determinato la decisione del duca di tutelare gli interessi sici-

liani, fino a quel momento trascurati, in loco. 

Nel 1873, anno in cui Alexander Nelson diventò quarto duca di Bronte, in seguito 

alla morte della madre, lôomonimo figlio, quarto maschio di dieci rampolli, si tra-

sfer³ al Castello di Maniace, dove avrebbe trascorso nove mesi lôanno, prendendosi 

cura della proprietà per conto del padre. 

Con lôarrivo di Alexander si apr³ una delle pagine pi½ felici ed interessanti della 

storia della Ducea. 

Rowland Arthur Herbert Nelson Hood: il duca del declino (1937-1969)  

Rowland Arthur Herbert ereditò la Ducea nel 1937, alla mor-

te del quinto duca, il quale, non essendosi mai sposato, non 

lasciò eredi diretti. Figlio di Maurice Henry Nelson, secon-

dogenito di uno dei fratelli del quinto duca, Arthur Wellin-

gton Alexander, era, pertanto, pronipote del suo predecesso-

re. 

Egli incarnava la grande tradizione marinara della famiglia 

Nelson-Hood: cadetto e guardiamarina della flotta britannica 

di stanza in Inghilterra, sulla nave di Sua Maestà Nelson, 

luogotenente in seconda sulla Daring, nel Mediterraneo. 

Servì il suo paese, durante la Seconda Guerra Mondiale, 

nellôAtlantico, in Africa e a Burma, luogotenente sulla Newcastle, ed insignito del-

la Coronation Medal (prestigiosa onorificenza concessa, in occasione 

dellôincoronazione di un sovrano, a personaggi che si sono particolarmente distinti; 

in questo caso si trattava dellôincoronazione della Regina Elisabetta II) nel 1953. 

Forse proprio a causa di questa sua vocazione marinara, che lo rendeva uomo 

dôazione, abituato a decisioni rapide e a strategie di battaglia, o forse perch® ormai i 
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tempi erano maturi perch® ñlôultimo feudo sicilianoò fosse smantellato, egli sembr¸ 

lontano dalla gente e dai suoi bisogni, anche se fisicamente presente. Di indole ari-

stocratica e solitaria non amava mostrarsi in pubblico ed intrattenere rapporti con la 

popolazione. Eô probabile che la vita di gentiluomo di campagna non gli si addices-

se molto: le poche persone che hanno avuto contatti con lui lo ricordano come una 

persona schiva ed estremamente riservata. 

La sua personalità appare, dunque, profondamente  diversa da quella del predeces-

sore. Tuttavia anche lui portò avanti delle opere di miglioramento e prese delle de-

cisioni che avrebbero migliorato le condizioni dei contadini: fece costruire la prima 

scuola, il primo mulino, ospit¸ e pag¸ unôostetrica ed un medico, fece arrivare 

lôacqua, miglior¸ la condizione delle strade e dei ponti. 

Questo è quanto afferma il figlio Alexander Nelson Hood, che ancora oggi detiene 

il titolo di Duca di Bronte e Visconte Bridport, il quale sostiene che la storia abbia 

ñtrattato maleò il padre, indicando in Carlo Levi uno dei maggiori responsabili di 

tale atteggiamento. Nel volume del 1953, infatti, descrivendo un suo viaggio 

nellôItalia meridionale, sulle orme dellôincompiuta riforma agraria, Levi esprimeva 

un pesante giudizio sul sesto duca, la cui tenuta visitò in sua assenza arrivando fino 

al cortile. Egli definiva la Ducea di Bronte un ñ...esempio del pi½ assurdo anacroni-

smo storico, della persistenza di un perduto mondo feudale e dei difficili tentativi 

dei contadini di esistere come uominiò. 

Le vicende che portarono il sesto duca alla perdita quasi totale delle campagne del-

la Ducea, e che spinsero il figlio a vendere il Castello di Maniace alla città di Bron-

te, sono note e sono state già trattate in altre sedi, da studiosi e testimoni autorevoli; 

non vale perciò ritornarvi in questa sede. 

Il corpo del sesto duca, morto il 25 luglio del 1969, riposa anchôesso nel piccolo ed 

incantevole cimitero che conserva, nonostante lôabbandono, un innegabile fascino: 

oasi di pace e serenità, in un paese straniero che si è trovato spesso a guardare gli 

inglesi con indifferenza ed ostilit¨. LôEtna, maestoso ed imponente, amato e temu-

to, minaccioso e benevolo, custodirà in eterno i loro sogni, le loro speranze, le loro 

illusioni, consolandoli per lôñillacrimata sepolturaò. 
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PARTE PRIMA  

- 

LA DUCEA 
di Alexander Nelson Hood 

(un libro di memorie scritto per la famiglia nel 1924 

dal V Duca di Bronte Alexander Nelson Hood) 

 

 

 

 

La Ducea di Bronte 

Forse solo io posso fornire informa-

zioni sulla Ducea che potrebbero in-

teressare coloro che verranno dopo 

di me; perché avendola visitata per la 

prima volta nel 1868, ovvero 56 anni 

fa, io soltanto sono in grado di ripor-

tarne la storia di quasi metà degli 

anni che essa è appartenuta alla mia 

famiglia, poiché coloro che ho trova-

to qui sono scomparsi uno dopo l'al-

tro. 

Il mio interesse non cade sulle impli-

cazioni storiche del luogo, poiché 

accenni ad esse possono essere tro-

vate in vecchie storie della Sicilia e in diversi articoli scritti dai miei amici, Mr. 

Wil liam Sharp (Fiona Macleod), Mr. Hamilton Aidè e Mrs. Lynn Linton (i quali 

sono stati ospiti qui), da Mrs. Tweedie e altri (nel 1903 Mr. Sharp scrisse sul nume-

ro di giugno della rivista Pall Mall, e nel 1904 sul numero di aprile della rivista At-

lantic Montly; di tali articoli sono riportati qui alcuni estratti. Mrs. Lynn Linton 

nella Temple Bar del 1884. 
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Una copia di quest'ultimo documento si trova a p. 52 di un grande libro rosso con-

tenente ritagli di giornale, nel quale si possono trovare anche molti altri dettagli 

sulla Ducea e sulla famiglia Nelson. Questo volume si trova a Maniace). Racconte-

rò piuttosto di quali fossero le condizioni della proprietà quando ne venni in pos-

sesso e dei miglioramenti da me apportati. 

Qui non posso fare a meno di riconoscere la lungimirante generosità di mio padre e 

l'assoluta fiducia che ripose in me e nelle mie scelte, dal primo momento in cui as-

sunsi il controllo dei suoi affari in Sicilia fino al giorno della sua morte, nel 1904. 

La sua risposta ad ogni mia richiesta di guida o consiglio era ñla lascio a te. So che 

farai del tuo meglioò. 

La storia dei luoghi 

La storia di questi luoghi, antecedentemente al 1868, anno dell'inizio del mio rac-

conto, può essere tracciata brevemente. 

I territori di Bronte erano possedimenti reali. Nel X sec. Giorgio Maniace, il Gene-

rale Bizantino, fu mandato a combattere i Saraceni e lo fece in modo così eccellen-

te da sconfiggerli, notoriamente, sul campo sopra Maniace (ora la fattoria di Casitta 

e Sorgio), non lontano dal lago Gurrida e dal 

torrente Flascio, da quel giorno chiamato Pi-

ano della Sconfitta [sic] (Plain of Defeat). 

Per assicurarsi la difesa egli costruì il Castel-

lo (in alcune vecchie carte è chiamato ñTor-

reò [sic]) di Maniace, su una roccia che so-

vrasta il Simeto (il Symaethus dei tempi di 

Teocrito), intitolata, naturalmente, a lui. 

All'interno del Castello costruì anche una 

Cappella per custodirvi un'immagine sacra 

che aveva portato da Bisanzio e che, secondo 

la leggenda, era stata dipinta dall'Evangelista 

S. Luca. 

Passano circa due secoli prima che si senta 

parlare di nuovo di Maniace. Nel XII sec., 

esattamente nel 1173, la Regina Margherita 

di Sicilia, passando lungo la strada, insieme a 

suo marito Guglielmo il Malo, diretti alla fortezza reale di Troina, profondamente 

colpita dalla Santa Vergine dell'immagine e dalla venerazione che le era dedicata 

dagli abitanti dei paesi vicini, predispose la costruzione dell'attuale chiesa e dell'e-
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dificio e decise la presenza di un gruppo di monaci Benedettini a Maniace, per cu-

stodire l'immagine e prestare i servizi religiosi. 

Maniace non fu mai un Monastero nel vero senso della parola, perché i monaci non 

ne furono mai proprietari, né possedettero mai le terre circostanti. Era Proprietà 

Regia, com'è dimostrato dal fatto che nel XV sec. Re Alfonso cedette al Grande 

Ospedale - un'istituzione civile e religiosa - il monastero, le terre e la rendita, ma 

mantenne i diritti di regalità e la giurisdizione ecclesiastica. 

La donazione di Re Ferdinando 

Re Ferdinando di Napoli, dopo la Battaglia del Nilo, per non mostrarsi meno grato 

degli altri sovrani europei suoi alleati, comprò i diritti del Grande Ospedale, riac-

quistando così i territori di Bronte, che, nel 1799, egli conferì all'ammiraglio lord 

Nelson; il sovrano innalzò il territorio alla dignità di Ducea e ordinò che, in futuro, 

i proprietari di questa terra avrebbero avuto il titolo di Duchi di Bronte. Di conse-

guenza, tutti i proprietari della Ducea, diventano, ipso facto, duchi di Bronte. 

In prima istanza il re di Napoli conferì il territorio e il suo titolo di Bronte a Lord 

Nelson e ai suoi discendenti diretti. Su richiesta dello stesso Nelson ciò venne mo-

dificato e, in seguito ad una speciale concessione del sovrano, gli onori furono di-

chiarati immuni dalla legge che governava i possedimenti feudali e, successive 

modifiche di questa, non li avrebbero limitati in nessun modo. 

I documenti originari che riferiscono tale materia, che portano la data del 13 agosto 

e del 20 ottobre 1799, si trovano all'Archivio di Stato di Palermo. Copie di essi si 

possono trovare nel libro dei Privilegi di Spata
1
, pubblicato in quella città, in un 

giornale, ñCorriere di Siciliaò del 15-16 gennaio 1911, di cui una copia è custodita 

nel mio studio al Castello insieme con una collezione di ñmemorandaò storiche. 

Lord Nelson non visitò mai la sua Ducea di Bronte. Lasciò il Mediterraneo nel 

1800 e non tornò più in Sicilia. Si racconta che egli mandò a chiamare le Guardie, 

o Campieri, della proprietà a Palermo e le intrattenne a banchetto generosamente. 

Tuttavia dalla data del dono della Ducea, per 30 o 40 anni circa, nessun membro 

della famiglia, Nelson visitò questi luoghi, .causando molto danno e l'eventuale 

perdita della proprietà. 

Intorno al 1830 o 1840 mia nonna, la duchessa di Bronte, Charlotte Mary Lady 

Bridport, che succedette al padre, il conte Nelson, fratello ed erede dell'Eroe del 

Nilo, visitò Maniace con suo marito, Samuel Lord Bridport (occuparono l'odierna 

sala da pranzo, si racconta). 

                                                 
1
 G Spata, Le Pergamene Greche nel grande archivio di Palermo, Palermo 1861 
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Ma il viaggio in lettiga (una portantina sospesa tra due muli) non fu piacevole ed 

essendo la sistemazione, senza dubbio, molto primitiva, non ritornò più, afferman-

do, in verità, al momento della partenza ñche quella era la sua intenzione, a meno 

che in Inghilterra non ci fosse una rivoluzione e anche in quel caso sarebbe proba-

bilmente andata altroveò. 

Così fino al 1864 nessuno della famiglia venne in Sicilia. In quell'anno mio padre, 

mia madre ed i miei fratelli Arthur e William, vennero per una breve visita. 

La mia prima visita a Maniace 

Nell'autunno del 1868 mio padre e mia madre tornarono portando mia sorella Ade-

laide e me con loro. In seguito, io fui mandato in inverno con un tutore, Mr. Page 

Darby, poiché era allora intenzione di mio padre che io facessi di Maniace la mia 

dimora e badassi alla Ducea al suo posto. 

Ciò succedeva nel 1870 o 1871. Mio padre mi raggiunse e fu allora che l'ammini-

stratore Mr. William Thovez, succeduto a suo zio Philip Thovez, si mostrò reticen-

te a conformarsi ai desideri di mio padre, circa la gestione della proprietà, e fu li-

cenziato, con una pensione, subito dopo. 

Nel 1873 iniziai la mia vita a Maniace per nove mesi l'anno, insieme alla nostra 

vecchia amica di famiglia Jane Thomson, la quale, avendo curato l'istruzione delle 

mie sorelle e dei miei fratelli, venne con me a Maniace e vi rimase per 20 anni. 

Morì in Inghilterra profondamente compianta. Ciò porta ad una conclusione di que-

sta breve storia degli inizi della Ducea, sebbene ci sia ancora molto di interessante 

da aggiungere al riguardo. 

Come ho detto, la mia prima visita è del 1868. La comitiva allora dormì al Palazzo 

di Bronte (la prima ed unica volta che ho dormito lì); quindi noi quattro, Tickel la 

cameriera di mia madre ed un corriere, in groppa a dei muli (non c'era allora nessu-

na strada carrabile fra Bronte e Maniace), arrivammo a Maniace per la strada più 

bassa, scortati dalle Guardie della Ducea, o Campieri. 

I numerosi bagagli furono legati al dorso d'altri muli e trasportati così, a formare 

un'imponente processione. La vendemmia era in pieno svolgimento, ed io ricordo 

le pittoresche stringhe dei muli che ben s'intonavano al mosto in gonfie pelli di ca-

pra, ed i mulattieri che suonavano i corni per avvertire del loro arrivo alle cantine, 

dal torchio. 

La mia prima impressione di Maniace fu estremamente favorevole, ed io fui di-

spiaciuto di partire quando il nostro soggiorno, di tre o quattro settimane, finì. In 

quell'occasione io occupai la terza stanza del corridoio. 
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Il Castello e la chiesa 

Lo stesso Castello era stato, in qualche modo, rinnovato dall'amministratore nel 

1800, come indica la data all'entrata, ai piedi della scala; ma era scarsamente arre-

dato con mobili che, in seguito, l'amministratore avrebbe reclamato come suoi. In-

fatti, fu soltanto quando egli se n'andò ed una gran somma di denaro fu spesa (in 

maniera poco saggia), dal suo successore, per l'acquisto d'orribili oggetti (pochi dei 

quali sono rimasti, poiché si sono rotti o sono stati volutamente distrutti) che la ca-

sa fu, in un certo senso, arredata. Mio padre mandò dipinti o stampe dalla nostra 

vecchia casa, Cumberland Lodge, che si trovano ora prevalentemente nel mio stu-

dio e nell'ingresso, e aiutarono a liberare gli interni 

da una sgradevole nudità. 

Il vecchio Castello-Monastero fu lasciato in stato di 

rovina, essendo stati gli edifici gravemente danneg-

giati (ma non distrutti dal terremoto del 1693, come 

raccontato da alcuni scrittori), quando i monaci che 

avevano la custodia della chiesa e dell'immagine sa-

cra, abbandonarono il posto per gli svaghi che a-

vrebbero trovato nella città di Bronte. 

Nulla rimane oggi della vecchia fortezza costruita da 

Giorgio Maniace ad eccezione di un muro che spor-

ge dalla roccia e sovrasta il torrente sul lato nord, 

che è ancora visibile dalla finestra alla fine del cor-

ridoio; né dei chiostri che si trovavano all'estremità 

nord del cortile più grande. 

La chiesa fatta costruire dalla Regina Margherita 

rimane sostanzialmente intatta, con il suo bellissimo 

portale normanno che reca scolpita la gomena nor-

manna in tre varietà, con i capitelli delle colonne 

che sorgono da foglie di acanto (quelli di destra 

rappresentano la storia di Adamo ed Eva, e, quelli 

di sinistra, figure mitologiche, probabilmente em-

blematiche, dei primi giorni del mondo), con i su-

blimi archi normanni a sesto acuto e le finestre a 

punta dell'interno, e le colonne di pietra lavica, al-

ternativamente rotonde ed esagonali, dalle quali ho 

fatto rimuovere la copertura di gesso che le detur-

http://www.bronteinsieme.it/1mo/duc_.html
http://www.bronteinsieme.it/1mo/duc_ch.html
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pava. 

Il terremoto, tuttavia, distrusse l'abside centrale e le due laterali, che non furono più 

ricostruite. L'altare di marmo (sul quale si trova quella sacra immagine di Santa 

Maria di Maniace, in una teca di vetro, che io stesso riposi lì dopo che mio padre 

l'aveva fatta restaurare a Londra), si dice sia di marmo frigio e probabilmente un 

tempo costituiva il frontale di una tomba greca, è ammirevole per fattura e disegno. 

Altri due dipinti degni di nota, nella chiesa, rappresentano S. Agata (la santa patro-

na di Catania) con una palma in mano su un altare laterale; e sopra l'altare alto, un 

trittico della Madonna e del Bambino con S. Benedetto, con la mitria, da un lato, e 

S. Abrigus (Albricius)
2
, anche lui monaco benedettino, dall'altro. 

Queste (le tavole del trittico) sono in legno e sareb-

bero pregiate se non fosse per un deprecabile, co-

siddetto, restauro. 

Le altre due immagini su tela non sono d'alcun va-

lore. 

A destra e a sinistra dell'altare ci sono due figure di 

marmo, una forse della Madonna, la stessa S. Maria 

di Maniace, anche se è più probabile che apparten-

ga alla Regina Margherita, la fondatrice della chie-

sa, e l'altra di un angelo. 

Sotto l'altare si può vedere la cassa di noce conte-

nente i resti del Beato Guglielmo Blesense, primo 

abate, che fu fratello di Pierre de Blois, Arcivesco-

vo di Londra, ai tempi di Re Stefano. Una pergamena che riguarda il Beato Gu-

glielmo è conservata nel monastero dei Basiliani di Bronte, dove andarono i mona-

ci - prima Benedettini, poi Basiliani, infine Frati Mendicanti - che erano indicati 

dal Re o dall'Abate Commendatario, dei quali fece parte anche Roderigo Borgia, in 

seguito papa Alessandro VI, di dubbia memoria. 

Questa pergamena riporta che il Beato Guglielmo morì il 30 novembre 1180 (la da-

ta è incerta), e fu seppellito con la tunica di Benedettino, sebbene lo storico Rocco 

Pirri lo neghi ed affermi che ñsuo fratello Pierre de Blois lo rimand¸ in Franciaò. 

La chiesa fu consacrata nel 1178 e non c'è dubbio che il Beato Guglielmo ne fosse 

il primo Abate. La stessa pergamena continua affermando che la bara contenente le 

sue ossa fu rinnovata o restaurata nel 1645 dagli allora Rettori del Grande Ospedale 

ñcome atto di devozioneò. 

                                                 
2 Cfr. B. Radice, Memorie storiche di Bronte, Bronte 1928, vol. I, pag. 337: ñAlla sinistra, in cornu 

evangeli, vi è dipinto sant'Antonio Abate, in abito monacale con cappuccio da cenobita e pastorale a 

tau e un libro in mano, con la falsa iscrizione: sant'Aricus.ò 
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I duchi-abati 

Poiché la Chiesa fu esonerata della giurisdizione ecclesiastica esterna, con una Bol-

la Papale, l'Abate Commendatario fu dichiarato unica autorità in materia ecclesia-

stica connessa al Monastero; di conseguenza i diritti ecclesiastici furono conferiti a 

Lord Nelson col Regio Diploma (o Atto di Donazione), ed egli ed i suoi eredi di-

ventarono Abati della Fondazione. 

Questo è probabilmente l'unico esempio di un laico, per lo più non appartenente 

alla Chiesa di Roma, che sia stato solennemente investito dei diritti e del titolo di 

Abate. Dovrebbe essere tenuto a mente che l'Arcivescovo della Diocesi (Catania) 

non esercita la giurisdizione sulla Chiesa di Santa Maria di Maniace, come, in veri-

tà, ebbi gentilmente a ricordare, a quel prelato alcuni anni fa, quando egli decise di 

apportare una modifica alla Chiesa. 

Le prime ristrutturazioni  

Trovai la Chiesa tenuta male, ed usata, in parte, come magazzino, un difetto al qua-

le rimediai. La Messa è stata sempre celebrata la domenica ed i giorni festivi, il 

Cappellano è nominato e pagato dalla Ducea, ed è un segno d'onore e giustizia con-

tinuare questo pio dovere. 

Al piano terra del Castello trovai sette od otto piccole stanze, in passato abitate dai 

monaci, ed anche la loro cucina con un gran camino; quest'ultima è stata ora divisa 

in quattro stanze più piccole. In tempi antichi una scala portava dalla cucina al pia-

no superiore. E' difficile stabilire con certezza se ai tempi dei monaci esistessero 

stanze ai piani superiori; potrebbe essere, sebbene le attuali finestre sembrano ap-

partenere ad un'epoca considerevolmente più recente. Le stanze e parte del corrido-

io furono, più probabilmente costruite o restaurate circa 120 anni fa. 

Nel 1875 (circa) aggiunsi, all'estremità nord del corridoio, altre tre stanze da letto e 

due camere più piccole, allungandolo di circa 60 piedi. Le due camere più piccole 

occupano ora quello che fu un vecchio granaio diroccato, chiamato ñastracoò (sic), 

aperto a tutti i venti del cielo, senza tetto e senza finestre - un tempio nel quale il 

dio del freddo regnava supremo in inverno. 

Nel gran volume rosso già menzionato, nel quale si trovano ritagli e note sulla Du-

cea e sulla Sicilia in genere, raccolti da Miss Thomsom (si veda anche il suo MSS. 

Appunti di cose Siciliane), a pagina 23 si può trovare un resoconto degli edifici di 



ALEXANDER NELSON HOOD /  LA DUCEA DI BRONTE 

Associazione Bronte Insieme Onlus / www.bronteinsieme.it Pagina 40 
 

Maniace, sia quelli già costruiti sia quelli proposti, preparato per il Conte Nelson 

dall'amministratore del tempo. 

Sfortunatamente la mappa, cui si fa riferimento lì è andata perduta. Evidentemente 

a quel tempo Maniace era in condizioni precarie e cadenti, ma molto era stato fatto 

prima dell'anno 1868 perché io trovai una dimora piuttosto confortevole anche se, 

in qualche cosa, accidentata. 

Le modifiche apportate 

Un breve resoconto delle modifiche da me apportate può essere in teressante per 

coloro che verranno dopo di me. 

La stanza da pranzo, all'angolo di Sud-Ovest, fu decorata, secondo i miei progetti, 

con un rivestimento a pannelli, fatto a Maniace. 

Il soffitto, composto di tronchi di faggio con mensole (queste ultime intagliate a 

Taormina da Vincenzo Sciglio e copiate da quelle del refettorio di Santa Maria di 

Gesù), fu fatto a Maniace; e anche il comignolo, essendo il camino costruito nello 

spessore del muro esterno. Il motivo generale dei pannelli fu suggerito dal fregio di 

vecchi frontali di altare spagnoli di cuoio, tre dei quali avevo acquistato per una 

sterlina ciascuno, gli altri tre (uno di questi fu  diviso per riempire gli spazi vuoti 

della parete ad ovest) mi erano stati dati dal mio amico, l'ultimo P. E. Rainford. 

In mezzo a quei frontali d'altare c'è un manufatto di cuoio che acquistai a Milano. 

Comprai il vecchio argento del rivestimento a pannelli in momenti diversi. La cre-

denza è di quercia inglese intagliata; la 

parte centrale è una vecchia cassa; gli 

sportelli laterali sono pannelli, come pu-

re il retro, ricavati da vecchi rivestimenti 

presi da uno dei cottage di mio padre a 

Winsham. Ho messo insieme le diverse 

parti e ne ho ottenuto l'attuale mobile di 

cui sopra. 

La drawing room, alla porta accanto, ha 

le pareti ricoperte di damasco acquistato 

a Taormina; il rivestimento a pannelli ed 

il camino furono fatti a Maniace su mio 

disegno. La stanza contiene dipinti raccolti in Sicilia; ed il ritratto della Regina Vit-

toria (copia di quello di Von Angeli) è lo stesso che Sua Maestà regalò a mio padre 

alla fine del suo (di mio padre) Cinquantenario, nella sua Residenza Reale, nella 
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stessa occasione Ella gli conferì anche il G.C.B (si veda vol. l, p.
3
, del mio diario 

privato. Lo scrigno di quercia olandese (pieno di ricami, damaschi e lavori d'ago) 

fu da me acquistato a Londra nel 1882. 

Ho comprato in Sicilia, in tempi diversi, il vasellame di maiolica. Le massicce por-

te, come in verità quelle di tutta la casa, furono fatte a Maniace, ed io raccolsi le 

energiche proteste dei falegnami, Luigi Lupo e del suo compagno, per la loro natu-

ra poderosa: qualcosa di sconosciuto ed inutile. Il legno utilizzato è noce dolce sici-

liana. 

Il piano è un Bechstein, comprato a Londra nel 1882. Diventò mio in questo modo: 

Madame Albani, la grande cantante, venne un giorno per il tè nei miei appartamen-

ti di Londra e, casualmente, disse che era appena stata nel nuovo negozio di piano-

forti Bechstein ed avendo sentito lì un piccolo piano, un gioiello perfetto, chiese se 

io conoscessi qualcuno che volesse un piano. 

Affermai di volerne uno. Si avvicinava il mio compleanno, per la 

cui ricorrenza una vecchia amica di mio padre e di mia madre, 

Lady Rolle di Bicton, molto gentilmente, mi faceva un regalo 

scelto da me; così ne venni in possesso. Lady Rolle, un'amica 

molto generosa, mi regalò pure, per un altro compleanno, l'orolo-

gio che si trova sulla mensola del camino, insieme ad altri oggetti 

di valore. 

L'entrata, 24 piedi quadrati, con la tappezzeria ed il pavimento 

rinnovati di recente (trovai il tappeto indiano da Tapling a Lon-

dra) ha la stessa mensola del camino dei vecchi tempi. C'erano 

soltanto quattro camini nella casa, nel 1868. 

Le librerie sono di ciliegio selvatico siciliano, realizzate su mio disegno. Le stampe 

sulle pareti, mandate da mio padre, vengono da Cumberland Lodge. Il gran quadro 

dell'Etna, vista dal Teatro Greco di Taormina (com'era allora), mi fu lasciato 

dall'autore, il mio amico P. E. Rainford. Il busto di marmo appartiene a Lord Sa-

muel Bridport, mio nonno. Il busto di gesso è del padre di mia madre, Arthur terzo 

Marchese del Downshire. Le copie di bronzo di antiche sculture del Museo di Na-

poli sono state realizzate dal Varlese di Napoli, su mia commissione. Le maioliche 

sono state acquistate da me in Sicilia, in tempi diversi. Lo studio, laterale all'entra-

ta, che è il mio salotto, contiene stampe originali di dipinti di Landseer provenienti 

da Cumberland Lodge 

Il vasellame di maiolica ed i bicchieri di cristallo di Boemia furono da me acquista-

ti in Sicilia, in tempi diversi, quando i prezzi erano più bassi di adesso. 

                                                 
3 Omissis nel testo 



ALEXANDER NELSON HOOD /  LA DUCEA DI BRONTE 

Associazione Bronte Insieme Onlus / www.bronteinsieme.it Pagina 42 
 

La mia stanza da letto, la prima a sinistra del corridoio, fu restaurata, pavimentata e 

tappezzata di nuovo e vi fu costruito un camino. E le altre sei stanze da letto sono 

state tutte rinnovate, in tempi diversi, con nuovi mobili, nuove porte e camini. 

La terza stanza non è priva di interesse letterario, essendo stata usata come salotto 

in occasione delle numerose visite dei miei amici: William Sharp, Robert Hichens 

e Mrs. Lynn Linton; lì dentro William Sharp scrisse alcuni dei suoi lavori firmati 

Fiona Macleod, e Robert Hichens parte dei suoi ñGiardino di Allahò, ñRichiamo 

del sangueò, ecc. ecc. 

Stampe e dipinti 

Nella stanza n. 2 ci sono ritratti della 

nostra Famiglia Reale, regalati a mio 

padre dalla Regina Vittoria in diverse 

occasioni. 

Ho ceduto un gran numero di stampe 

simili ai Musei di Londra dopo la morte 

di mia sorella Rosa. Erano appesi nella 

sua casa al n. 36 di Chapel Street. 

Il lungo corridoio, 150 piedi di lun-

ghezza, porta, alle pareti, dipinti e 

stampe quasi esclusivamente di Nelson 

e degli Hood. 

Arrivarono da Cricket, dopo la sua vendita, o da Royal Lodge, dopo la morte di 

mio padre (il resto dei dipinti e delle stampe delle familiari battaglie, si trova alla 

Falconara
4
, Taormina, o a Londra al n. 13 di Pelham Crescent). 

La seguente è una lista di dipinti a partire dall'entrata, a sinistra: (1)
5
 , (2) Morte di 

Nelson (stampa a colori); (3) Vittoria di Lord Rodney rappresentante un'azione 

dell'avanguardia di Lord Hood; (4) idem; (5) una tela a soggetto marittimo; (6) 

Flotta Francese in fiamme a Toulon per opera di Lord Hood; (7) ñGlorioso Primo 

di Giugnoò, Vittoria di Lord Howe, rappresentante Lord Bridport, nella sua Royal 

George, che affronta contemporaneamente due navi nemiche più forti; (8) Flotta 

Francese in fiamme a Toulon per opera di Lord Hood, 23 novembre 1793; (9) tela 

di soggetto marittimo; (10) Azione di Fregata: la Minerva, comandata da Alexan-

der Hood (in seguito Ammiraglio Visconte Bridport) tiene a Plymouth una fregata 

francese, la ñWarwickò (si veda sotto). 

                                                 
4
 La villa dei Nelson a Taormina. 

5
 Omissis nel testo. 
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Sulla destra, partendo dalla Hall, ci sono: (1) Nelson su una fregata che lascia Tou-

lon in fiamme; (2) una tela a soggetto marittimo (3) La H.M.S. Victory, l'allora Na-

ve Bandiera di Lord Hood a Bastia; egli aveva conquistato la Corsica ed esiste una 

lettera con la quale egli pone ñLa corona di Corsica ai piedi di Giorgio IIIò; (4, 5, 6, 

7) Azione di Fregata: la Minerva e la Warwick (si veda sopra al n. l0). 

Dei cinque bustié 

Dei cinque busti, tre di gesso, uno di marmo e uno di bronzo, i numeri 1, 2 e 3 sulla 

sinistra partendo dalla Hall sono: il primo dell'Ammiraglio Visconte Hood; il se-

condo di Maria Marchioness del Downshire, la madre di mia madre; il terzo di El-

liot, Lord Heathfield, Conquistatore di Gibilterra. 

Quest'ultimo busto fu dato a mio padre, al Castello di Windsor, dalla Regina Vitto-

ria la quale, informata che fosse un busto dell'Ammiraglio Lord Hood, affermò che 

pensava che a mio padre avrebbe fatto piacere averlo. Al suo arrivo a Cricket lo 

stemma sul piedistallo mi confuse perché non mi sembrava quello di Lord Hood. In 

seguito, in un vecchio ñpeerageò, scoprii che lo stemma apparteneva a Lord Hea-

thfield, l'equivoco fu causato da una somiglianza dei tratti dei due eroi. 

Il busto di marmo, sulla destra, appartiene al Duca di Wellington, cugino di mia 

madre, assiduo ospite nella casa di Lady Downshire, mia nonna materna, egli era 

anche padrino del mio fratello maggiore (Nelson e Wellington si incontrarono solo 

una volta nella vita - una stampa di questo incontro è appesa nel corridoio - ma le 

famiglie dei due eroi si imparentarono, in seguito, grazie al 

matrimonio fra mio padre e mia madre: questo evento e la 

nascita del mio fratello maggiore causarono la pubblicazio-

ne del libro intitolato ñLa Reale Discendenza di Nelson e 

Wellingtonò (una copia si trova a Maniace), che traccia la 

discendenza di entrambi, risalendo fino a Re Edoardo III). 

Il busto di bronzo è mio, realizzato dal giovane scultore di 

Taormina Enrico Licari - non soddisfacente nella somiglian-

za, tranne che di profilo, forse. Ce n'è una copia alla Falco-

nara. 

Nel corridoio ci sono anche molte stampe provenienti dalla 

mia vecchia dimora, e sono sistemate secondo gli eroi ad esse collegati - per es. 

Lord Nelson, Lord Hood e Lord Bridport. L'ampia collezione d'antichi vasi greci e 

di bicchieri di cristallo di Boemia fu da me acquistata in diverse occasioni. 
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Gli oggetti di Nelson 

In teche di vetro ci sono alcuni oggetti appartenuti a Nelson, 

comprese due spade, una di rappresentanza (dalla quale è 

stata staccata l'elaborata impugnatura), il pugnale di guar-

diamarina di Nelson, un tovagliolo da tavolo, etc., etc.. 

In una lunga teca c'è un modello dell'albero maestro della 

ñVittoriaò, la nave di Sua Maest¨, come fu danneggiato nel-

la Battaglia di Trafalgar. E' fatto con un pezzo del vero albe-

ro della ñVittoriaò e fu portato da Cricket. 

Una gran foto in una cornice d'ulivo, rappresentante John 

Brown, l'Accompagnatore della Regina Vittoria, data dalla 

Regina a mio padre, sta sul tavolo. Porta la seguente iscri-

zione, con grafia della Regina, ñJ. Brown. Devoto amico della Reginaò. Molti altri 

cimeli sono tenuti qui. 

L'ala sud della casa è riservata alle stanze dell'amministratore e dei dipendenti, con 

una dispensa annessa alla sala da pranzo. In tempi passati una gran cucina occupa-

va l'estremità est dell'ala; ma, avendo bisogno di più stanze, la divisi e spostai la 

cucina in uno spazio allargato dell'ala a nord. Quest'aggiunta poggia sulle colonne 

(in due massicci blocchi di lava separati dalla terza e quarta navata esterna) del co-

lonnato sottostante. La data di costruzione della prima e seconda navata non è nota, 

ma è, probabilmente, il 1806. 

La croce celtica 

La gran croce di pietra lavica del cortile fu disegnata da me 

sulle linee di una croce Iona, dietro sollecitazione di mia zia, 

Lady Hotrnan, la quale quando, nel 1888, venne in visita con 

mio padre obiettò che non c'era nessun monumento in me-

moria del suo prozio Lord Nelson. 

In risposta citai quell'epitaffio sulla tomba di Sir Christopher 

Wren, nella cripta della cattedrale di San Paolo ñSi monu-

mentum requiris circumspiceò. Tuttavia, desiderando qual-

cosa di più definito, mi diede una somma sufficiente a copri-

re il costo di una croce che portasse, sulla base, l'iscrizione: 

ñHeroi immortali Niliò; fu realizzata da tagliatori di pietra 

http://www.bronteinsieme.it/1mo/duc_mus.html


ALEXANDER NELSON HOOD /  LA DUCEA DI BRONTE 

Associazione Bronte Insieme Onlus / www.bronteinsieme.it Pagina 45 
 

della Ducea, la pietra fu ricavata dalla cava. Croce e base sono di pietra lavica. 

I documenti 

Gli edifici bassi sul lato nord del cortile grande furono 

fatti costruire da me. Al piano superiore ci sono due 

stanze adibite ad archivio, che contengono molti do-

cumenti antichi; copie di regie concessioni del Me-

dioevo, rogiti notarili e resoconti che risalgono ai 

tempi dei monaci e che, ahimè! sono ancora da regi-

strare e catalogare adeguatamente. 

Alcune antiche concessioni regie si possono anche 

trovare, in stampa, nel mio studio di Maniace, in due 

libri pubblicati a Palermo nel 1887 dalla Società Sici-

liana per la Storia Patria. I più antichi sono in greco, gli altri in latino. 

Fra i documenti più preziosi conservati a Maniace c'è il Testamento Originale 

dell'Ammiraglio Lord Nelson. Copie legali e non del Regio Diploma, o Atto di 

Donazione della Ducea a Nelson da Ferdinando Re di Napoli, si trovano pure a 

Maniace, l'originale ¯ stato depositato presso il notaio Malerba di Catania. Nei ñDi-

spacci e lettere di Lord Nelsonò di Sir Harris Nicolas, vol. 3, p. 524, c'¯ una versio-

ne in stampa del Diploma, che è in latino. 

I cortili e i giardini  

Il pozzo del cortile piccolo risale a tempi remoti. Il gran 

granaio, lungo 210 piedi, fu costruito dopo; ma è difficile 

assegnare una data ad esso ed ai tanti magazzini, cantine e 

rimesse del Castello. 

Il gran bastione sul lato nord, di fronte al torrente, dovette 

essere eretto per sorreggere quella parte del Castello; fu co-

struito ai miei tempi insieme alla sua torretta e alle piccole 

rimesse. 

La campana che si trova nel campanile della chiesa è antica 

e porta una dedica alla Vergine che, fino ad ora, non mi è 

stato possibile copiare di mia mano. Si dice che il suo tono 

sonoro sia dovuto agli ornamenti d'oro e d'argento aggiunti dai fedeli al metallo du-

rante il processo di fusione. 
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Nel 1868 l'attuale ñflower gardenò, circondato dalle sue mura, era solo un quarto 

delle sue dimensioni odierne, limitato alla parte di S.E. - il resto era piantato a ci-

polle e cavoli. L'estremità nord, sotto la casa, fu da me sistemata intorno al 1876, 

ed il resto in tempi successivi; precisamente: il quarto di ovest nel 1913, e l'altro, 

che ora è un giardino di palme, nel 1912. 

In nessun altro luogo ho mai visto una produzione di rose tanto rigogliosa, sia den-

tro il giardino che fuori. Alcuni cespugli crescono alti ed hanno centinaia di fiori - 

le migliori varietà sono La France e Paul Neyron. Cascate di rose gialle delle va-

rietà Maréchal Niel e Della Fortuna pendono dai muri, e anche dagli alberi, insie-

me a montagne di glicine. Le viole dell'inizio di primavera sono notevoli per pro-

fumo e per dimensioni. Le rose francesi di Pernet-Ducher, sul lato nord, furono 

piantate nel 1922. 

I giardini davanti furono sistemati nel 1901, 

per bonificare il terreno dai danni delle palu-

di. 

I quattro grandi cipressi ed il gelso del giar-

dino furono piantati prima del 1860. 

Quest'ultimo, che fu portato da Palermo, è 

forse il più grande gelso esistente, sebbene 

ora sia cimato, a causa dei danni provocati 

dai temporali. 

Annessi subito il ñGiardinelloò, come vivaio 

per alberi, nonostante la strenua opposizione 

da parte di una dipendente, che lo aveva avuto gratis per suo uso personale; ella di-

chiarò che il terreno era avvelenato e che non poteva essere usato da nessun altro, 

tranne lei stessa! 

Il giardino basso, o giardino selvaggio era una massa incolta di rovi e rocce. Lo re-

cuperai e vi piantai palme, conifere, arbusti e tuberi; adesso è un angolo molto pit-

toresco, specialmente in primavera con i mandorli in fiore e, più tardi, con i bian-

cospini rosa e bianchi, i susini selvatici dalle foglie scure, le iridi, le peonie, le pri-

mule e le viole. 

In cima al ñgiardino selvaggioò, vicino al cancello del giardino c'¯ una colonna. Il 

fusto altro non è che un pezzo di arenaria, proveniente da una cava vicina. Il capi-

tello, però, ha una storia. E' di ordine corinzio e fu portato dall'Egitto per costituire 

la prima parte di un tempio egizio-romano che un entusiasta, ma stolto, ammini-

stratore desiderava ñerigere sulla cima dell'Etna come memoriale al grande Lord 

Nelsonò. Per fortuna il mio bisnonno, il secondo Duca, informato in tempo del pro-

getto (del quale avrebbe naturalmente dovuto affrontare i costi), vietò l'idea e così 

il capitello è rimasto in questo punto, più sicuro. 
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I numerosi alberi di tutte le varietà 

Guardando questo posto adesso, con i suoi numerosi alberi di tutte le varietà non si 

potrebbe credere che nel 1868, ad eccezione di pochi pioppi di Lombardia e qual-

che pianta di ulivo, non ci fossero alberi di bosco nelle vicinanze, tranne quelli di 

Boschetto e Foreste. 

Si racconta che in tempi antichi le colline che costeggiano il letto del fiume fossero 

coperte di querce; ma queste si ritirarono in alto, molto tempo fa, ed oggi i boschi 

cominciano a due miglia e qualche centinaio di metri di altezza. 

Si dice che in giorni lontani la malaria fosse sconosciuta, grazie all'ombra degli al-

beri. Il giardino della cucina è di formazione piuttosto recente, con i suoi muri pisé, 

un recinto che risponde bene e continuerà a farlo fino a quando l'alta cimasa di te-

gole sarà scrupolosamente curata; altrimenti no, poiché l'umidità farà marcire l'ar-

gilla. 

La striscia di terra che costeggia il muro della chiesa fu fatta piantare da me, perché 

lì dentro erano evidentemente seppelliti dei corpi umani, tutti insieme, probabil-

mente quelli di monaci e di fedeli che desideravano riposare vicino Santa Maria di 

Maniace e la sua santa immagine. 

Durante gli scavi, davanti alla porta della chie-

sa, furono trovate ossa umane e lì restano. 

Le rimesse di fronte al Castello sono tutte mo-

derne; anche il cancello di ferro e le ringhiere 

all'inizio del lungo viale che fu piantato in onore 

del Primo Giubileo della Regina Vittoria. 

Il grande platano presso la torretta fu piantato da 

me nel 1887, e quello di fronte, dall'altro lato, 

da Miss Thomson, lo stesso giorno. 

Il platano del giardino fu piantato dalla mia cara 

sorella Rosa nel 1885, quando lei e mio padre 

vennero qui dopo la morte di mia madre. 

Un altro albero-memoriale, precisamente un frassino, fu piantato dal mio vecchio 

amico ed ultimo tutore Page Darby all'estremità sud del deposito di legname, nel 

1866. 

Samuel Grisley (fedele servitore della mia famiglia in tempi passati - fu lui a rife-

rirmi la storia della visita di mia nonna a Maniace, che ho già raccontato) piantò 
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quell'ippocastano circondato da quattro cipressi all'estremità del giardino davanti, 

fra le due strade. Il mio amico Derek Keppel piantò l'abete vicino alle ringhiere di 

ferro, davanti al Castello, nel 1886. 

I boschi di querce e di faggi 

I letti del torrente, o giarine, erano piuttosto 

spogli quando li vidi la prima volta. 

Ora che sono recitanti, sia sopra sia sotto Ma-

niace, sono boschi rigogliosi che forniscono 

gradita ombra contro la malaria, per questo 

sensibilmente diminuita. 

Allontanandosi dalla casa, i boschi di Porticel-

li, Petrosino, Grappidà e Faggita, i primi tre di 

querce, l'ultimo di faggi, sono gli stessi dei 

quali William Sharp ha scritto: ñuno dei 

grandi proprietari terrieri d'Inghilterra vanta 

possedimenti che facevano parte dei feudi di 

Harold, l'ultimo dei re Anglosassoni. 

Cos'è ciò in confronto all'orgoglio di un Duca 

di Bronte, il quale può affermare che Teocrito 

possa aver vagato fin qui, risalendo il Simeto; 

che da quella collina scendesse Demetra, in 

cerca della figlia Proserpina?ò 

Dal punto più alto dei boschi di faggi, a circa 6000 piedi sul livello del mare, guar-

dando verso nord, sono visibili le isole Lipari e Stromboli, che punteggiano il blu 

del mar Mediterraneo, e la costa di Milazzo che si allunga, per molte miglia, fino a 

Tindari bassa; mentre, guardando verso sud c'è quel meraviglioso panorama 

dell'Etna, con i suoi pendii, e le catene di monti dell'entroterra siculo, che si snoda-

no uno dietro l'altro. 

Rimane il Boschetto della pianura, che ora forma la tenuta di Boschetto di circa 

240 acri, ed è probabilmente ciò che resta dei vasti boschi che, com'è stato già det-

to, un tempo coprivano i pendii delle colline a nord del Castello. 

Le foreste erano in pieno rigoglio e la necessità impose di tagliare delle querce, per 

ricavarne travetti, e dei faggi, per fame cassette per arance, ma molti alberi restano 

e, con il disboscamento di alcune aree è stato possibile introdurre la coltura del 

grano ed incrementare la produttività del terreno per far fronte al crescente carico 

di tasse e salari. 
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La strade 

Come già detto, nel 1868 non esistevano strade sul territorio della Ducea, solo ac-

cidentate piste per muli, o trazzere (come sono chiamate qui), sulle quali non pote-

vano transitare veicoli. 

In quell'anno mio padre decise di tracciare una strada, di circa tre miglia, dal Ca-

stello a Rocca Calanna, sopra quella nuova strada fatta dalla Provincia di Catania 

fra Bronte, la città, e Randazzo; fu, infatti, nell'autunno del 1873 che Miss Thom-

son ed io, al nostro arrivo per fare di Maniace la mia residenza invernale, per la 

prima volta, fummo portati in carrozza fino al castello. La decisione di tracciare 

una strada alta, per collegare il Castello con Bronte, fu adottata perché i Brontesi, 

con la loro solita gelosia, rifiutarono di mantenere un'altra strada, più breve, che 

mio padre era disposto a tracciare, a sue spese, a quest'unica condizione. La loro 

risposta fu: ñNo le strade sono un danno, pi½ che un beneficio!ò 

In seguito circa 20 miglia di strada carrozzabile furono costruite e mantenute dalla 

Ducea, inclusa l'ampia strada boscosa che portava alle Segherie e molte miglia, al 

di là del bosco di faggi (sulla quale mio padre riuscì a passare in carrozza per la 

prima volta), le strade per Cantine Boschetto e per la Stazione Ferroviaria di Malet-

to. 

Anche la strada che dalla città di Bronte porta giù fino alla valle dei Giardini d'A-

rance, circa quattro miglia o più, fu costruita in un anno grazie all'infaticabile lavo-

ro di soprintendenza del Cavaliere Charles Beek, che fu, per molti anni, il fedele 

amico ed amministratore della Ducea. 

Il vino ñDucea di Bronteò e il ñCognac Inghilterraò 

Nel 1868 le Vigne furono ristrette a quelle sul territorio di Maniace, oggi estirpate 

e piantate parte ad orto e parte ad ulivi; lo stesso venne fatto per le terre del Bivie-

re, sul lato sud del fiume; il ñPalmentoò, o torchio per il vino, oggi casa colonica 

della tenuta di Biviere è l'unico segno dell'esistenza di quei vigneti. 

Sotto la direzione di Mon. Louis Fabre (di Carpentras, vicino Avignone) a Boschet-

to furono piantati nuovi vigneti, a continuazione di quelli iniziati, da un precedente 

amministratore, ai piedi delle colline di arenaria, chiamate Ponticello. 

Fra le viti allora piantate ce ne sono alcune, della varietà chiamata Pedro Ximenes, 

procurate da mio padre, attraverso Mr. Hammick, dai possedimenti spagnoli del 

Duca di Wellington. 
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Monsieur Fabre introdusse la pregiata uva delle viti 

Grenache, per la quale la campagna impazzì per l'ec-

cellenza del prodotto; furono introdotte anche viti 

Hermitage e Bordeaux ed i vigneti furono estesi ad 

est, fino a Fondaco, e ad ovest fino al torrente Seman-

tile, sotto Rapiti. 

I vigneti produssero abbondantemente fino a quando 

ahimè! apparve la filossera, quella spaventosa malattia 

che, alla fine, annientò tre quarti della piantagione, a 

dispetto di anni di lotta ñper immersioneò - una costo-

sa, quanto inutile operazione che servì soltanto a ritar-

dare di alcuni anni la definitiva distruzione. 

Oggi il costo della manodopera ha reso difficile la col-

tivazione della vite e, allo scopo di ripristinarne la coltura, diminuire le spese ed 

assicurare un maggiore profitto, i vigneti sono stati assegnati per 28 anni alle se-

guenti condizioni: pagamento di 40.000 lire l'anno, 154 ettolitri di vino (dei quali 

12 ettolitri di Hermitage e 12 di vino bianco per il fabbisogno della Ducea e dei di-

pendenti), ripristino della piantagione di viti, olivi, mandorli ed altri alberi a coprire 

l'intera estensione. 

Il contratto d'affitto, per un periodo tanto lungo, richiede particolare attenzione così 

che, alla sua scadenza, la Ducea possa riprendere tutti i benefici che ne deriveran-

no, senza alcun compenso per l'inquilino. 

Nel 1868 il vino della Ducea fu imbevibile; non era servito alla tavola del Duca e si 

racconta che se ne mandasse una certa quantità in Inghilterra, per desiderio del se-

condo Duca, e che, a destinazione, giungesse solo aceto. 

I servigi di Monsieur Fabre, sebbene notevoli nel lavorare i nuovi vigneti e produr-

re l'Hermitage francese ed i vini Bordeaux, (un anno produsse un Bordeaux che 

eguagliava, per eccellenza, lo Chateau Larose) fallirono nell'assicurare un vino per 

il mercato inglese. 

In quel momento fummo molto fortunati nell'assicurarci i consigli di un nostro a-

mico, Mr. P. E. Rainford di Taormina, in seguito Vice Console britannico a Messi-

na; sotto la sua saggia direzione e la mia personale supervisione si ottenne un vino 

della Ducea di Bronte molto buono ed estremamente apprezzato fino ad oggi. Ha il 

carattere del Madeira e del Marsala, ma con un gusto ed un aroma particolari e su-

periori al Marsala. 

Grandi cantine e torchi migliori furono allestiti a Boschetto e, durante la vendem-

mia, io trascorrevo la maggior parte della giornata ai torchi, con il mosto, o succo 

d'uva, fino alle ginocchia, per supervisionare il lavoro. Grandi botti di legno furono 














































































































